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Più stelle in cielo | 
che granelli 


di sabbia in terra | 


ROMA - Ci sono più stelle 
in cielo che granelli di sab- 
bia sulla Terra. Non è la me- 
tafora di un saggio ma - per 
Simon Driver dell'Australian 
National University - un dato di 
fatto. Un computo di mas- 
sima relativo all'universo os- 
servabile - per il suo studio, | 
presentato all'assemblea ge- 
nerale dell'Unione astrono- | 
mica internazionale in cor- 
so a Sydney (Australia) - 
pone il totale dei corpi stel- 
lari a una cifra letteralmen- 
te astronomica: 70 trilioni 
di miliardi (un 7 seguito da | 
22 zero). Più, cioè, di tutti i 
granelli di sabbia delle 
spiagge e dei deserti del no- 
| stro pianeta. (ANSA) 


I vangeli di Canterbury 
all'esame del Dna 


Grazie al Dna potrebbe essere ri- 
solto il mistero delle pergamene 
medievali di Canterbury - la più 
antica edizione latina illustrata dei 
vangeli - arrivate in Britannia nel 
579. Un gruppo di scienziati di 
Cambridge sta studiando la map- 
pa genetica delle pergamene, de 
rivate da pelli di animali, per sta 
bilime la provenienza. (ANSA) 


Mosca, San Basilio 
a rischio di crollo 


La stabilità della cattedrale di San 
Basilio, una delle costruzioni in 
dimenticabili di Mosca con le sue 
cupole originali e i suoi colori sug- 
gestivi, è compromessa. Gli e 
sperti restauraton sono convinti 
che servano, senza ulteriori ritar 
di, lavori di consolidamento alle 
fondamenta della basilica. Altri- 
menti si rischia il crollo. (Ar) 


Lo scopritore del Titanic cerca l'arca di Noè 


Ma gli archeologi 


Il monte Ararat dietro il monastero armeno di Khorvirap e, sopra, l'arca di 
Noè sulla stessa montagna in un'illustrazione di Paul Gustave Dore. (roro Ar) 


si dividono sul diluvio 


NARRAGANSETT (Rhode Island, Usa) - È realtà o leggenda il diluvio 
universale narrato dalla Bibbia nel libro della Genesi? Un gruppo di 
archeologi ha deciso di chiarire il mistero, organizzando una spedi- 
zione scientifica nella regione del Mar Nero. Sarebbe proprio que- 
sta, infatti, l'area interessata dalla grande alluvione dalla quale sca- 
turirono i racconti del diluvio e la storia di Noè e della sua Arca. 


La spedizione partirà il 27 luglio 
e durerà due settimane. Può con 
tare su un finanziamento di 5 
milioni di euro, oltre che sulla 
passione per le scoperte e sulla 
competenza di Robert Ballard, 
l'esploratore dei fondali marini 
celebre per aver trovato, nel 
1985, il relitto del Titanic. Il quar 
tier generale della ricerca è stato 
intanto posizionato in alcune au 
le dell'università dello stato a 
mericano del Rhode Island. Qui 
diversi studiosi stanno confron 
tando le loro ipotesi. C'è chi si 
dice assolutamente convinto del 
la veridicità del racconto biblico; 
altri lo giudicano invece con scet 
ticismo, ritenendolo scientifica 
mente infondato. Soltanto il pun 
to di partenza della ricerca sem 
bra condiviso da tutti: fino a 
7.500 anni fa l'ampia zona oggi 
occupata dal Mar Nero era pro 
babilmente una fertile pianura, 
con un piccolo lago, coltivata da 
popolazioni dedite all'agricoltura. 
L'altitudine del territorio era mol 
to al di sotto del livello dell'a 
diacente Mediterraneo. Dunque, 
il ritrovamento sui fondali del 
Mar Nero di conchiglie fossili che 
non raggiungono i 7mila anni di 
età ha fatto ipotizzare che, in se- 
guito a eccezionali eventi me 
teorologici, all'improvviso l'ac 
qua del Mediterraneo abbia po 
tuto rompere la diga naturale 
che la bloccava, in corrispon 
denza dell'attuale stretto dei Dar- 
danelli. L'acqua sarebbe dilagata 


nella pianura, riversandosi sulla 
terra per mesi. La catastrofica i 
nondazione, all'origine del Mar 
Nero, avrebbe spinto gli abitan 
ti della zona a fuggire. Sarebbe 
questo il diluvio universale che, 
secondo la Bibbia, durò 40 gior 
ni e 40 notti. In una spedizione 
precedente, nel settembre 2000, 
Ballard aveva già scoperto nelle 
acque del Mar Nero, a circa 12 
chilometri di distanza dalle co 
ste turche e a 90 metri di profon 
dità, i resti di un edificio som 
merso più di 7mila anni fa. Lo a 
veva ripreso con una sonda mu 
nita di telecamera, raccogliendo 
così l'ennesima prova che quel 
la zona anticamente non era oc 

cupata dal mare. Tuttavia, resta a 
perto il dibattito scientifico sul 
fatto che si trattasse veramente 
del diluvio, e che la Bibbia abbia 
narrato un fatto realmente acca 
duto. Le opinioni divergono so 
prattutto sulla figura di Noè e 
sulla storia dell'Arca che, secon 
do una tradizione basata princi 
palmente su voci e leggende, u 
na volta terminata l'inondazione 
sarebbe rimasta incagliata sulla 
cima del monte Ararat, in Ar 

menia. "È una questione com 
plessa" dice l'archeologo Fredrik 
Hiebert, 42 anni, che dirigerà la 
spedizione voluta da Ballard. Ag 
giunge: "La vicenda di Noè mi è 
sempre piaciuta moltissimo. Co 
me a tutti, credo. Ma un conto 
sono le belle storie, un altro i re 
perti archeologici" (Ap) 


tori é stato in Sudafrica. 
e mi ha raccontato quel- 
lo che stava Succeden- 
do». 

Erano i giorni di Nata- 
le e Davide, un ragazzo 
che si appassiona all'at- 
tualità internazionale, 
così come lo può fare un 
bimbo di dieci anni, ha 
allestito l'albero con la 
foto di Mandela e De 
Klerk ben visibile in 
Centro. «Alla mamma e 
al papà — Spiega — ho 
detto che ogni palla ap- 
pesa ai rami dell'albero 
doveva rappresentare i] 
dolore e la sofferenza di 
quanti, lontano da noi, 


vivono, soffrono 
muoiono senza che ne 
Suno venga mai a sape; 
lo», 


Davide é un ragazzin 
Vivace, a scuola è bravi 
in tutte le materie e, ap 
pena ha un attimo d 
tempo libero, gioca : 
tennis e a calcio. Mam 
ma e papà, Chiarella e 
Fabio, industriale side. 
rurgico, e la sorella 
Francesca, 14 anni, sono 
contenti anche se non 
desiderano eccessiva 
pubblicità. «Mio figlio 
non è un santo», dice 
Scherzando la madre, 
Franco Cattaneo 


Angelo Palégo si dice sicuro: nell’89 le avevo camminato sopra, ma ora grazie ; 
TRECATE (Novara) — LA CURIOSITA” 
lingua che spara raffiche 
Sì, proprio lui, il testimo- l'albero di Natale un plomatico, *auspicando 
ri curdi dall'8 agosto al 14 datricani che hanno vo- degli altri bambini», in- 
‘un’altra spedizione, forse zie a voi, signori Mande- ragazzino. Un sorriso e 
dei Curdi. Perché stavol- mano, auguro un felice | ha preso il e ha 
La anticipa al Corriere Un bimbo bergama- der nero anti-apartheid 


pe j rt | "A 
Il chimi ito dai curdi sta iparti 
Curdi, tremate. Bibbia in T 
mano, lo sguardo fiso Bi b 5 Mi la D Kle A s A 
a ambo scrive a Mandela e De Klerk, il console rispond 
di versetti sacri, ecco a S p 
Voi, per la decima volta in BERGAMO — «Que- | tagonista di questa sto- 
ne di Geova ricercatore grande regalo. _Non me | che la sensibilità dimo- 
dell'Arca di Noé, tenuto lo ha fatto Gesù Bambi- Strata dal piccolo Dayi- 
settembre '93. Angelo luto che nel loro Paese | contrerà domani matti- 
Palégo é sul piede di par- tutti gli uornini e i bam- | na alla scuola elementa- 
l’ultima, con grande sol- la e De Klerk, grazie | una stretta di mano per 
lievo della moglie, dei "tante. Nella speranza di | una vicenda che, nata 
ta Angelo Palégo ha la Natale e un anno nuovo | messo le ali: la lettera 
grande novella da comu- a voi tutti e ai bambini | era stata inviata a Pre- 
col fervore di un puritano sco, Davide Rosa, dieci | e al presidente sudafri- 
Che stia per sbarcare in anni, di Calolziocorte, cano, e una copia al 
Milan 


CRONACHE ITALIANE nue 
DAL NOSTRO INVIATO. 

verso il monte Ararat, la. 

10 anni, Angelo Palégo. St'anno ho messo sotto ria senza Confini: il di- 

prigioniero dai guerriglie- no, ma due uomini su- | de sia patrimonio anche 

tenza. Sta preparando bini fossero uguali. Gra- | re del quartiere Sala il 

due figli, e forse anche stringervi un giorno la frale pareti domestiche, 

Nicare al mondo intero. sudafricani». toria, indirizzata al lea- 

Massachusetts: «L'estate aveva scritto ai protago- | console a O. 


scorsa, a 4363 anni dal di- nisti del nuovo Sudafri- 
luvio, ho avuto la certez- ca e ora gli è giunta la 
za che a due chilometri e risposta del console di 
mezzo dal punto in cui Pretoria a Milano, Go- 
eravamo tenuti prigionie- dfrey Williams, che in- 


ri, c'è l'Arca di Noé, a tende conoscere il pro- 
4590 metri d'altezza sul 


monte Ararat», 
Non mi dica... Come 
può esserne così sicuro? 
Non era stato sull’Arca 
già nel 1989?.. 
«Allora, camminando 
sul tetto, non ho potuto 
vedere il frontale. T 24 
;'agosto 1993 invece lo ho 
ripreso 'con un potente 
'teleobbiettivo. Ecco le 
foto. Vede due crepacci 
paralleli, del tutto ano-. 
mali perché non ve ne so- 
no altri intorno e perché 


«Ma quel rettangolo 
nero ha le dimensioni in- 
dicate dalla Bibbia: Ge- portante per lei trovare 
nesi, cap. 6, versetti l'Arca? Deve essere una 
13... 


i, va beh.. «Non ho bisogno del- 
«I due crepacci sono | l'Arca Ber credere, ma se 
lunghi 130 metri circa e riesco a farla vedere al 
distano fra di loro 22,5, | mondo, molta più gente 
proprio come dice la Bib- accetterà il {messaggio 
bia! E poi la loro posizio- | della Bibbia è sarà salva. | x — : 3 
ne corrisponde alle deci- | Anche Perché si stanno 

ne di avvistamenti degli Der adempiere le parole 


Sistema...» 

LESS A ^ X > coperta di violenza...». Che non sia Di Pietro 

sono causati dall'oggetto | ultimi 100 anni e infine, | di Gesù Drofetizzate nel Sta arrivando forse un l'inviato del Padreterno, 

che c'è sotto: l'Arca». considerato il suo scetti- capitolo 24 di Matteo, altro diluvio? l’uomo dell’Apocalisse? 
Veramente si nota solo | cismo, aggiungo che raf: versetti 37-3 To 21 | «Dio dette a Noè l'arco- | Sorride e arrossisce 

una macchia scura. Co- | frontando questa foto | di Luca, vers ecc... Gli | p, é i 

me fa a dire che sotto c'é 


aleno come segno che Angelo Palégo, di fronte 
rendono | non avrebbe più manda- | a tanto scettici 


divino to un diluvio, ma Sta per | la sua fede non vacilla, 
ersi su giungere un altro giudi- | anche se arriva a un com- 
come ai | zio. La Bibbia parla della. promesso: «Chiedo che si 


con altre scattate negli | uomini non [si 
anni scorsi non c'é yaris] conto del gi 
zione: segno evidente che 

la sagoma è data da un | di loro. Og 


l'Arca del buon Noé, se 
lei stesso l'ha vista col bi- 
nocolo? z 

itr ) - 


pas 
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89 le avevo camminato sopra, ma ora grazie alla Bibbia l'ho vista e la tirerò fuori 


perto l'Arca» 


lai curdi sta per ripartire 


i Mandela e De Klerk, il console risponde 


agonista di questa sto- 
ia senza Confini: il di- 
julomatico, «auspicando 
he la sensibilità dimo- 
trata dal piccolo Davi- 
je sia patrimonio anche 
legli altri bambini», i 
ontrerà domani matti- 
1a alla scuola elementa- 
e del quartiere Sala il 
agazzino. Un sorriso e 
ina stretta di mano per 
ima Vicenda che, nata 
ra le pareti domestiche, 
ia preso il largo e ha 
nesso le ali: la lettera 
ra stata inviata a Pre- 
oria, indirizzata al lea- 
ler nero anti-apartheid 
| al presidente sudafri- 
no, e una copia al 
onsole a Milano. 
Davide é un po' sor- 
reso dal clamore susci- 
ato da questa stori: 
L'idea — racconta — 
ni è venuta dopo che 
in amico dei miei geni- 


getto immutabile!».. 
Ma perché è così im- 
rtante per lei trovare 
irca? Devé essere una 
nferma alla sua fede? 
«Non ho bisogno del- 
irca per credere, ma se 
sco a farla vedere al 
ondo, molta più gente 
cetterà il messaggio 
lla Bibbia e sarà salva. 
iche perché si stanno 
r adempiere le parole 
Gesü profetizzate nel 
pitolo 24|di Matteo, 
rsetti 37-39, capitolo 21 
Luca, ‘versetti ecc... Gli 
mini non (Si rendono 
nto del giudizio divino 
e sta per abbattersi su 
loro. Oggi come ai 


tori è stato in Sudafrica 
e mi ha raccontato quel- 
lo che stava succeden- 
do». 

Erano i giorni di Nata- 
le e Davide, un ragazzo 
che si appassiona all’at- 
tualità internazionale, 
così come lo può fare un 
bimbo di dieci anni, ha 
allestito l'albero con la 
foto di Mandela e De 
Klerk ben visibile in 
centro. «Alla mamma e 
al papà — spiega — ho 
detto che ogni palla ap- 
pesa ai rami dell'albero 
doveva rappresentare il 
dolore e la sofferenza di 


quanti, lontano da noi, 


tempi di Noè la terra è 
coperta di violenza...». 

Sta arrivando forse un 
altro diluvio? 

«Dio dette a Noè l’arco- 
baleno come segno che 
non avrebbe più manda- 
to un diluvio, ma sta per 
giungere un altro giudi- 
zio. La Bibbia parla della 


vivono, soffrono e 
muoiono senza che nes- 
suno venga mai a saper- 
lo». 

Davide è un ragazzino. 
vivace, a scuola è bravo 
in tutte le materie e, ap- 
pena ha un attimo di 
tempo libero, gioca a 
tennis e a calcio. Mam- 
ma e papà, Chiarella e 
Fabio, industriale side- 
rurgico, e la sorella 
Francesca, 14 anni, sono 
contenti anche se non 
desiderano eccessiva 
pubblicità. «Mio figlio 
non è un santo», dice 
scherzando la madre. 

Franco Cattaneo 


Che non sia Di Pietro 
l'inviato del Padreterno, 
l'uomo dell'Apocalisse? 

Sorride e arrossisce 
‘Angelo Palégo, di fronte 
a tanto scetticismo, ma 
la sua fede non vacilla, 
anche se arriva a un com- 
promesso: «Chiedo che si 


Angelo Palégo al suo 
ritorno in Italia 

dopo il sequestro dei 
Curdi; a sinistra, 
sull'Ararat. Qui a destra, 
l'Arca di Noé del film 
«La Bibbia» 


formi una commissione 
Scientifica che verifichi 
l'attendibilità delle mie 
ricerche. Noi stiamo an- 
dando per scavare». 

E se sotto i crepacci ci 
fosse niente? 

«La ragione ne prende- 
rebbe atto, il cuore no». 

E se i curdi la cattura- 
no ancora? Non ha paura 
per la sua vita? 

«L'Arca è talmente im- 
portante che la propria 
vita conta poco. E poi i 
curdi mi han fatto prigio- 
niero altre volte, ma nes- 
suno lo ha mai saputo». 

Con un misto di preoc- 
cupazione e benevolenza 
invece. ‘ascolta la moglie 


di Palégo, Wilma Minnel- | 
li, 56 anni, costretta al- | 
l'immobilità dalla sclero- | 
si multipla. Immobilità 
solo fisica, perché «il cer- | 
vello posso ancora usar- | 
lo», commenta la signora | 
(ex insegnante di lingue), 
colta, sensibile, intelli- 
gente. E miscredente. 
«Spero che la trovi una 
volta per tutte, l’Arca, 
così la smette di andare 
su perle montagne e trai 
curdi. E' comunque bello 
che abbia quest'idea, 
questa illusione. Dico che 
‘ognuno nella vita dovreb- 
be avere una piccola ar- 
ca, un miraggio per anda- 
re avanti...». 

Costantino Muscau 
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“Ti più poi 


Un 


uzione =" —t:più porte ent 

H canica di cui sì abbia notizia 
vulcai Ica negli annali storici scritti av- 
ed il mito venne nella seconda metà 


del diciassettesimo secolo 
avanti Cristo nell'Egeo e fu di 
una potenza equivalente a 
due milioni di bombe atomi- 
che del tipo cie venne lanciato su Hiroshima. o ai x 
in una relazione che è stata presentata ieri alla riunione del- 
l'Unione geofisica americana, alcuni ricercatori del Jet pro- 
pulsion laboratory di Pasadena, all'Università di California a 
Los Angeles. Secondo questi scienziati gli effetti'della spa- 
ventosa esplosione vulcanica vennero avvertiti in tutto il 
mondo di allora, e probabilmente l'evento sarebbe stata la 
fonte della leggenda riferita da Platone su Atlantide, l'isola di 
altissima civiltà che sprofondò. nel‘mare. Basandosi sullo 
studio di «carote» estratte dai ghiacci della Groenlandia e su 
altri elementi, gli scienziati sono giunti alla datazione di que- 
sta eruzione vulcanica che colpi l'isola di Thera, attualmen- 
te Santorini, nel Mar Egeo, servendosi anche degli annali 
storici scritti dell'antica Cina. In questi annali si riferisce che 
il sole si oscurò e si ebbero forti pioggie in seguito ad un'eru- 
zione, e i recenti studi archeologici suggeriscono che alla 
base della leggenda dell'Atlantide potrebbe esservi la distru- 
zione dei centri cretesi della civiltà minoica in seguito a ma- 
remoti causati dall'eruzione vulcanica. é q- £d umnu 


di Atlantide 


ARTE 
ARCA DI NOE’ 


Caccia riaperta 
La «bussola» 
ora è il Corano 


LONDRA - Con la puntua- 
lità di un orologio svizzero sì 
ritorna a parlare dell'Arca di 
Noé. L'ennesima équipe di ri- 
cercatori l'avrebbe ora identi- 
ficata in un luogo distante una 
cinquantina di chilometri dal 
monte Ararat, la localizzazio- 
ne tradizionale, 

Le «nuove» indicazioni sul 
biblico relitto sono state de- 
sunte non dalla Bibbia bensì 
dal Corano. L'Arca si trove- 
rebbe dunque sotto il monte 
Judi, che come l'Ararat sorge 
nella zona di confine fra la 


1-4 Como 


Turchia e l'Iran. 
L'équipe di geofisici e geo- 
logi, scrive il britannico 


«Observer, é guidata dallo 
statunitense David Fasold, 
uno scienziato senza affili: 
zioni religiose. Gli scavi, auto- 
rizzati dal governo turco, co- 
minceranno la prossima esta- 
te: 
Per ora ci sarebbero le im- 
magini rilevate sotto la super- 
ficie da un radar, che dimo- | 
strebbero che lì sotto c'è il re- 
-litto di una nave lunga 180 ' 
‘metri e larga 417. Fasold ritie- 
ne che la sua équipe abbia tro- 
vato i resti fossilizzati del pon- 
te superiore dell’Arca, e che il 
resto sia invece ormai scom- 


parso. 

Il mito dell'Arca di Noé 
continua a tenere desta l'at- 
tenzione e la fantasia degli 
studiosi, soprattutto però di 
quelli extra-religiosi. Solo po- 
chi mesi fa un archeologo di- 
lettante italiano fu catturato e 
poi rilasciato dai guerriglieri 
cn sulle pendici dell’Ara- 
rat. 


Tvecchi astronauti .. 


Avrà luogo a Monaco 
di Baviera dal 13 al 17 
giugno 1979 la sesta con- 
ferenza mondiale della 
*Amcient Astronaut So 
seiety. r 
Il'Hotel Sheraton sono 
già state riservate trecen- 


anti provenienti. dal- 
l'Europa e dai paesi ol- 
tremare. Ci sarà la tra- 


«sErich.von. Daniken intervei 
‘a Monaco di Baviera. 


to camere. per i,parte-- 


duzione simultanea in in- 
glese e tedesco. Una delle 
attrazioni principali sarà 
costituita dalla relazione 
di Erich von “Däniken; 
che-parlerà «della sua re- 
cente spedizione ad 
Akahim, una città ancora 
per molti aspetti misterio-, 
sa. Chi desiderasse mag- 
giori informazioni -può 
scrivere a: Ancient Astro- 
naut Society, German 
Section... CH-4532... Eeld- 
brunner (Svizzera). 


at quest anno con quelli dell 85, risulta | NEN 62 costava 44.000 ure. 


ir o or eie rd oru imi oe: Il cce opea. de armed doa A rr nd E dade ar 


P a LISA E xs £L 
smo 
PECE : 7 DEC ^ : sum 
Consulente chimico, ma appassionato studioso della Bibbia, il novarese Angelo Palego è andato a cercare il favoloso vascello — | „$; 
it cen 
arte 
È 9 e < 9 < 9 Paesi 
«Ho trovato l'Arca di Noé. E° li, sull'Ararat» 5 
| 9 9 evan; 
n vs VIAL SE Co 3 ; : „q, | Sev 
Un'avventura ai confini con la realtà - Sei spedizioni, una delle quali con Reinhold Messner - Nel 1989, racconta, «a circa 3700 metri di | «ai 
quota, ho visto uno spuntone di legno. Appartiene alla grande nave. Le analisi di una scheggia dimostrano che ha 4480 anni» di 
lelle 
SERE SE 
Partirà in agosto DELL'ARARAT ol 
la campagna fon 
molti 
contro la mosca muta) 
che uccide LESS 
tente! 
ROMA - La campa- dine 
gna per debellare la mo- Scussi 
sca AAA E Chies 
U lerà ad ago- rote: 
moe sem Aue. | [aie "EE 
nunciato il portavoce indie 
del Fondo internaziona- rivare 
le per lo sviluppo agri comu 
colo dichiarando che il metr 
programma-pilota ri- uno d 
arderà un'area di toline — 
Ümila chilometri qua- ilme - 
drati nel Nord-Ovest «Al 
della Libia. impor 
L'obiettivo finale del il Cor 
progetto-pilota dell'Ifad, ze ep 
che ha la durata di un | La cartina indica la base di partenza dell'ultima spedizione di Palego. Nella foto, da sinistra, Angelo Palego e Messner con alcuni membri dell'impresa. 
anno, è di preparare le 7 t 19 a5 Ni È s 


condizioni per la totale 
eradicazione biologica 
della mosca ; Chochlio- 
mya Hominivorex attra- 
verso un successivo pro- 
gramma di più lunga 
S dsl 

Il costo del programi 
ma è di 3 miljoni di dol- 
lari Usa. Mentre stime 
preliminari per una 
campagna di eradicazio- 
ne totale attualmente 
sono di circa 85 milioni 
di dollari Usa che po- 


trebbero trasformarsi in 
200-250 milioni di dolla- 
ri l'anno se l'insetto si 


espanderà in altre aree. 


Supercannone: 
uno scienziato 
arrestato 
a Londra 


dal nostro inviato 
LAURA FASANO 


NOVARA - La localizzazione 
dell'Arca di Noè: un vecchio deside- 
rio, un amore trascinante e irresisti- 
bile «racchiuso» in alcune fotografie 
sbiadite e in un piccolo frammento 
di legno scuro. 

Un'avventura ai limiti dell'incre- 
dibile, ma appassionante e coinvol- 
gente, che Angelo Palego, sposato, 
\due figli, consulente tecnico chimi- 
‘co, ma soprattutto instancabile stu- 
dioso della Bibbia, dopo sei anni e 
altrettante scalate sul monte Ararat 
ha deciso di raccontare in un libro 
«Ho camminato sopra l'Arca di 
Noè», di prossima uscita (per l'Edi- 
trice nuovi autori), e ieri sera sulle 
scomode poltroncine del salotto te- 
levisivo di Maurizio Costanzo. Sen- 


za fini di lucro, precisa. 
«Destinerò una parte dei proventi 


* derivariti dalla: vendita del saggio-a 


chi riuscirà a fotografare da vicino 
l'Arca». 

Per sé, dopo essersi improvvisato 
scalatore e aver rischiato la pelle, ri- 
‘serva semplicemente la soddisfazio- 
ne di aver provato che «la Bibbia 
aveva ragione, che la verità trionfa». 

Discorsi spesso impalpabili per 
chi, da cronista, cerca le prove di 
una scoperta archeologica che, se 
confermata, sarebbe straordinaria, 
ma che trovano la loro ragione d'es- 
sere nella «militanza» a tempo pie- 
no di Palego fra i Testimoni di Geo- 
va. Una militanza che l’ha portato a 
ricoprire nel movimento cariche di 
grande reponsabilità e che pure 
questa volta sembra quasi passare 
in secondo piano. 


Non a taso Hella Breve scheda 
biografica che accompagna il libro 
questó é-un particolare' completá- 
mente oscurato. «Per evitare frain- 
tendimenti e'condizionamehti». 

La scienza e la fede sono una cop- 
pia inscindibile nell'animo e nella 
mente di quest'uomo, ma alla fine, 
quando coinvolto nell'avventura 
cerchi di andare a vedere, di toccare 
con mano, ti restano soltanto imma- 


gini sfuocate di un «turista» ai piedi - 


di una montagna carica di neve. E i 
suoi discorsi da «prendere o lascia- 
re» senza discussione: 

«Perché ho cercato l'Arca? Per- 
ché essa é la dimostrazione che la 
Bibbia é il libro di Dio, un Dio d'a- 
more e di giudizio...». Insomma, la 
prudenza e lo scetticismo inducono 
a non esser, per parte nostra, troppo 
precipitosi. 


dichi: 


PER CHI PENSA 


9 
Es 
hs 
3 


E VUOLE MOI 


CONGIZIONI pu US ta 
eradicazione biologica 
della mosca, Chochlio- 
mya Hominivorex attra- 
‘verso un successivo pro- 
gramma di più lunga 


LAURA FASANO derivanti dallà: ndita del < 

Es " Ai - derivanti vendita del saggio:a | Questo e 75 E° Bar evitare fi 
SO ta chi riuscirà a fotografare da vicino | mente oscurato. «Per evitare frain- 

S ain Ecl "Arca». ndimenti izionamenti». 
RM cn Wa" dopo essersi improvvisato | La scienza ela fede sono una p 
‘biadite e i iccolo ft us nt scalatore e aver rischiato la pelle, ri- | pia inscindibile nell'animo e nella 
di iadite e in un piccolo frammento | serva semplicemente la soddisfazio- | mente di quest'uomo, ma alla fine, 
i legno scuro. limiti dell ne di aver provato che «la Bibbia quando coinvolto nell'avventura 
Un'avventura ai imiti dell'inere- | aveva ragione, che la verità trionfa». | cerchi di andare a vedere, di toccare 
dibile, ma appassionante e coinvol- Discorsi spesso impalpabili per | con mano, ti restano soltanto imma- 
gente, che Angelo Palego, sposato, | chi, da cronista, cerca le prove di | gini sfuocate di un «turista» ai piedi 
due figli, consulente tecnico chimi- | una scoperta archeologica che, se | di una montagna carica di neve. E i 
co, ma soprattutto instancabile stu- | confermata, ‘sarebbe straordinaria, | suoi discorsi da «prendere o lascia- 
dioso della Bibbia, dopo sei anni € | ma che trovano la loro ragione d'es- | re» senza discussione: V 
altrettante scalate sul monte Ararat | sere nella «militanza» a tempo pie- «Perché ho cercato l'Arca? Per- 
ha deciso di raccontare in un libro | no di Palego fra i Testimoni di Geo- | ché essa è la dimostrazione che la 
«Ho camminato sopra l'Arca di | va. Una militanza che l'ha portato a | Bibbia è il libro di Dio, un Dio d'a- 
Noè», di prossima uscita (per l'Edi- | ricoprire nel movimento cariche di | more e di giudizio...» Insomma, la 
trice nuovi autori), e ieri sera sulle | grande reponsabilità e che pure | prudenza e lo scetticismo inducono 


durata. 

Il costo del program- 
ma è di 3 milioni di dol- 
lari Usa. Mentre stime 
preliminari per. una 
‘campagna di eradicazio- 
me totale attualmente 
sono di circa 85 milioni 
di dollari Usa che po- 
trebbero trasformarsi in 
200-250 milioni di dolla- 
ri l'anno se l’insetto si 
espanderà in altre aree. 


Supercannone: scomode poltroncine del salotto te- | questa volta sembra quasi passare | a non esser, per parte nostra, troppo 
uno scienziato levisivo di Maurizio Costanzo. Sen- | in secondo piano. precipitosi. 
| arrestato EU E S 
a Londra «E la prova [ E 
LONDRA - Uno 


Lui; Palego, al contrario | Raccolgo informazioni da | di fede Ermanno Fattalini e | re di soli 150 metri) siamo 
non ha alcun dubbio: ha | alcuni alpinisti che io on: | della guida novarese Clau- | arrivati sul ghiacciaio del- 
vissuto l'elettrizzante espe- fermano che a nord dell'A- dio Schranz, Palego s'iner- l'Ararat a 4600 metri d'al- 
rienza della localiz rarat c'è un grande ghiac- | pica sulla montagna con tezza, esattamente sulla 
dell'Arca, prima ancora che | ciato. Intuisco come l'Arca, | negli occhi e nel cuore l'im- cengia dove l'arca è posi- 
Sull'Ararat sulla Bibbia, | Per rimanere riparata dal | magine di quella prima zionata. Sono le 7.30».. 

von l'ausilio di una foto Vento, abbia navigato lungo | volta. Dalla propria «ventiquat- 
Co iata: dall 'satellite;‘eanz || Un. canalone ghiagciatosi in | | «Era appena spuntato il trore» Palego trae un Picci: 
ets da 840,000 metri d'al- | Seguito, per © mutamenti | sole dal vicino confine rus: lo frammento di 2-3 centi 
Cozza. E la sua storia vale | (dc clima. Il primo agosto | so — ricorda emozionandosi metri di legno scuro: ce lo 


scienziato domiciliato în 
Belgio, che aveva lavo-, 
rato per la società di 
Bruxelles «Sre» e che 
sarebbe stato l'interme- 
diario nell'affare | del 
«cannone gigante» desti- 
nato all'Irak, è stato ar- 
restato ieri in Inghilter- 


ra, 
Il dottor Christopher 


È storia vale | 85, dopo sei ore di volo e DIC dosi | mostra («le analisi di labo- 

] il doter Chretoche: | comunaue le pena di = leigue ai tasi emo ano i ancora mi trovavo 370 | ratorio hanno acero de 

stato uno degli assistenti lanis spa | piedi dell'Ararat. Sono le | pi CERCA al- | ha 4480 anní...») unitamen 
Aae or Gerald Bus e anato. novembre "84, | Rieti e comincia la mia av- | Limerone dell'a apparve lo 


te alle fotografie e promette 


un sabato sera, sto prepa- | ventura». spuntone dell'arca a 25 me- | aiuto a chi, più fortunato di 


assassinato nel marzo j x à ud 
rando un discorso sul dilu- Per successive cinque tri a sbalzo sopra il precipi- | |ui, ri rà, col disgelo e 


scorso nella capitale bel- 


wa, sì sarebbe «arreso» | vio universale...all’improv- | estati, sfidando le precarie zio. = |. | l'ausilio del  teleobiettivo, 
Spontaneamente conse- | viso sono. assalito dal desi- | condizioni meteorologiche, La certezza della localiz- | ad avvicinarsi maggior- 
Snandosi alle autorità, . | derio d'andare a individua- | gli attacchi 


ic n ui UM curdi e la | zazione viene raggiunta fi- | mente all'Arca. Un tragico 
te l'Arca..cerco di sfuggire | propria inesperienza alpini- nalmente il 13 luglio 89: destino di morte ha però fi- 
Wll'idea, ma inutilmente. | stica, con l'ausilio. nell'86 «Quel giorno - racconta - | nora perseguitato tutti colo- 
Dopo un'ora sono già alla | del rocciatore valdostano a 55 chilometri più ad ovest | ro che in passato erano riu- 
ricerca di tutto quanto, sui | Alfredo Mammoliti, nell’88 | dal punto da cui ero partito | sciti a procurarsi prove do- 
libri in mio possesso, possa di Reinhold Messner, e lo | il 1° agosto 85, con mate- cumeritate. Il mistero forse 
servire alla ‘ spedizione. | scorso anno del compagno matica precisione (un erro- | continuerà. 


Il dottor Cowley, la 
cui nazionalità non è 
stata rivelata, dovrà 
comparire oggi davanti 
al tribunale di Sheffield. 


«Alcolimetri» in 200 discoteche emiliane per combattere l'ebbrezza del sabato sera 


La discoteca premierà chi beve meno 


Ogni sera verranno scelti à caso alcuni ragazzi che saranno sottoposti al test - Chiusura alle 3.30 
di CARLO VALENTINI | scoteche crede” yle i «discoteca: | La chiusura alle 330 sarà co- 


x t s Ü x Anche l’arcivescovo di Ravenna, 
ri» sperano di, dire, con l'auto- | munque lasciata all'autonoma de- | "lio Tonini, ha nuovamente af- 
controllo 


BOLOGNA - Premio antialcool, 
mer dissuadere i ragazzi del «sabato 


il blocco alla vendita | cisione dei gestori dei locali e quin- Jtato il problema in una lettera 
ande alcoliche «minac- | di bisognerà att i 


dere il primo | inviata ai fedeli: «Non si può - ha 
n ner verificare | serit! ‘oder morire a grappoli i 


PER CHI PEN 


Per chi vuole utilizzare l'effi 
e l'esperienza di uomini che 
risolvere problemi di altri ! 
con professionalità, rc 

echi 


mery) ymn 


Lettere dal 


mistero 


di Alberto Bevilacqua 


ispondo alla lettrice Paola Boga, di 
Bollate (Milano). La lettera che mi 
invia, dal suo «mistero» personale, 
tocca il nostro tema da angolazioni diver- 
se. Ma un punto, in particolare, è signifi- 
cativo. Scrive: «Mi ha affascinato leggere 
che anche lei ha esperimentato, attraver- 
so luoghi tibetani, esperienze spirituali». 
Non mi fermerei ai luoghi tibetani, ma 
darei spazio ai «luoghi leggendari», ai 
paesaggi senza tempo, che ho visitato. 
Penso alla Genesi: «Nel settimo mese, il 
diciassettesimo giorno del mese, l'Arca si 
posò sul Monte dell'Ararat». È come se 
mi trovassi, di nuovo, a respirare l'impo- 
nente vetta del Monte Ararat, che domina 
l'accidentata pianura della Turchia occi- 
dentale. Lemozione di stare, immobile, 
con i piedi ben saldi sulla ter- 
ra, dove si immagina che Dio 
ordinò a Noè di costruire la 
sua Arca per ospitarvi la sua 
famiglia, gli uccelli e gli ani- 
mali che amava, salvandoli 
dal Diluvio Universale. Quel 
paesaggio di vallate e monta- 
gne è rimasto immutato dai 
tempi della Bibbia. Perciò, 
qui, l'eternità si respira. L'emozione di 
congetturare, giocosamente, di essere noi 
i prescelti alla salvezza da un Dio che, de- 
luso dalla malvagità della razza umana, 
decise di cancellarla dalla faccia della ter- 
ra. Straordinario respirare a fondo quel 
profumo misto di neve pungente e di er- 
ba fresca che Dio e Noè devono aver re- 
spirato insieme, nel momento più alto 
della storia dell'uomo. Dirsi: «Questo 
stesso respiro reciproco è ora anche mio, 
mi stordisce i sensi, mi infiamma la men- 
te». Ma, poi, l'incertezza di Noè, terribile: 
«Chi metto nella mia Arca?». Ti confron- 
ti, allora, con una specie particolare di so- 
litudine. A me è capitato di pensare a mia 
madre, ai parenti più cari, ai pochi amici 
sinceri, a qualche amore sperduto che ti 
ha dato qualcosa. A chi, fra le donne, ha 
contato davvero. Quanto spazio resta 
vuoto, ahimè, nell'Arca! Tiri le fila della 
tua vita e ti accorgi che puoi aggiungere 
un piccolo cane a cui hai voluto bene, in 
un tempo lontano. 


Le lettere per questa rubrica vanno indirizzate ad 
Alberto Bevilacqua, «Sette-Corriere della Sera», 
via Solferino 36, 20121 Milano. 


YESTERDAY, TORNANO SU DUE RUOTE 
I FAVOLOSI ‘60 


Forme opulente, scintillio di cromature, ricchezza di 
dettagli, grande attenzione alla comodità e ai particolari 
che contano. È tutto questo, in sintesi, lo Yesterday 
Malaguti che richiama nel nome e nelle suggestioni, i 
favolosi anni ‘60. Soffermandosi con lo sguardo su 
Yesterday non possono infatti non venire in mente le 
maestose e abbondanti carrozzerie rotonde delle auto- 
mobili americane di quegli anni, che con la Coca Cola, 
il rock e i film made in usa esaltavano in quel periodo 
l'immaginario collettivo. Lo Yesterday è stato concepito per essere un veicolo 
comodo, affidabile e piacevole da usare, ma anche affascinante da guardare. Per 
questo si è cercato di stabilire un legame subliminale col mito americano degli 
anni Sessanta che oggi desta ancora struggenti ricordi in chi ha vissuto quel perio- 
do, ed è oggetto di emulazione fra i giovani. Tutto ciò non prescinde comunque 
dagli innegabili vantaggi della modernità dati da un affidabilissimo e brillante 
‘motore a due tempi di 50cc. Raffreddato ad aria, munito di cambio automatico e di 
‘avviamento elettrico, da un robusto telaio con sospensioni altamente efficienti e da 
efficaci freni, dei quali l’anteriore è a disco. Sì, perché lo Yesterday, pur ispirando- 
si al passato, è stato progettato, disegnato e industrializzato totalmente a computer. 


LA NUOVA STAGIONE DEL 
GRAND HOTEL PALAZZO DELLA FONTE 


Costruito nel 1913 in puro stile liberty, situato al 
centro di un grande parco su di una collina immer- 
sa nel verde, il Grand Hotel Palazzo della Fonte di 
Fiuggi ha inaugurato la nuova stagione all'insegna. 
dello stile, dell'eleganza e del relax. Per tutti coloro 
che desiderano trascorrere un esclusivo soggiorno 
fra sport, relax e cure per la salute e la bellezza, 
l'hotel mette a disposizione le strutture del suo cen- 
tro benessere: un'area attrezzata con una piscina 
coperta e una modema palestra per il fitness, dove 
vengono praticati trattamenti estetici e cure per la salute. Il centro, con la gestione 
della dottoressa Gisela Stramer, in vista dell'estate, propone numerosi trattamenti 
estetici per rendere bella e splendente la pelle del viso e del corpo, e per recuperare 
o mantenere la forma fisica. Tra questi "new lift", il lifting senza bisturi, "new 
body" per gli inestetismi del corpo e i trattamenti più all'avanguardia per tutti i 
problemi di pelle. E per permettere di usufruire al meglio dei servizi del centro 
benessere, il Grand Hotel Palazzo della Fonte ha elaborato diverse vantaggiose 
offerte: pacchetti speciali che comprendono ciascuno, il soggiorno al palazzo e un 
programma specifico che - partendo da un'accurata analisi del cliente - propone 
trattamenti e cure di bellezza. Così ecco il programma “Anti Aging", “Snelli e 
Belli”, “Rigenerazione”, "Week-end" e "Globale". 


GRUPPO EDITORIALE JCE, 
DA 40 ANNI NEL FUTURO 


Il Gruppo Editoriale JCE ha superato il quarto 
decennio ed è preparato ad affacciarsi al promet- 
tente Duemila ormai alle porte grazie alla consape- 
volezza di avere accumulato, lungo il cammino 
editoriale, per la serietà professionale delle 
‘Redazioni e sotto la guida dell'Editore, i meriti per 
primeggiare anche nel nuovo secolo. Il Gruppo 
italo-tedesco pubblica più di 30 riviste mensili nei 
settori Comunicazione, Elettronica e Informatica 
ed è on-line all'indirizzo www.jce.it. Della divisione Comunicazione fa parte 
Eurosat, il mensile leader nella tecnologia di ricezione satellitare, che vende oltre 
100.000 copie ed è il punto di riferimento per tutti quelli che vogliono conoscere i 
programmi satellitari oltre ad essere una seria guida all'acquisto. Millecanali è 
invece la rivista storica di riferimento del settore radiotelevisivo e audiovisivo. 
Nell'ambito elettronico il Gruppo Editoriale JCE detiene l'indiscussa leadership 
grazie alla testata storica Seleziona di Elettronica pubblicazione per tutti i profes- 
sionisti del settore. Cabling-Networking è la rivisitazione moderna della testata 
Interconnections&Cables che oltre ad affrontare le tematiche specifiche del 
mondo del cablaggio si apre al networking e alle telecomunicazioni. Fra le ultime 
‘arrivate va menzionata Automazione Industriale, una finestra aperta sul software e 
sugli uomini che operano nel campo del Pdm, Cad, Cam, Cae, Cim. Questa divi- 
sione si è arricchita della testata PC Upgrade dedicata alle nuove generazioni che 
amano “mettere le mani” nell'hardware informatico. Nel panorama informatico 
spiccano le testate Applicando, Chip e Trade Italia. 


] 


BIENTE e INNOVAZIONE, 


anitari 


Miche d in Italia 
1 tanta spesa 


icacia delle pratiche sanitarie, ma ha il problema 
\lessandro Liberati del centro Cochrane. 


ione, Come si fa a diffondere de- 
srminate conoscenze fra i medici 
i base e nelle strutture pubbli- 
ae? 

Questo è il motivo per cui abbia- 


to il convegno a Torino. Oggi 
1e spen abile hedi fronts alcon- 


| Un metodo 
i nato 
a Oxford 


‘ LaCochrane Collaboration 
| prendeil nome daun 
epidemiologo inglese (Archie 
Cochrane) che nel ‘93 riunì ad 
Oxford 80 personalità 
; internazionali e fondò il 
. primo centro basato sulla 
-filosofia della «Evidence 
.. Based Medicine». Queste tre 
© parole compongono anche il 
è titolo di un giornale il cui 
| obiettivo è quello di proporre 
ai lettori «solo l'oro che un 
intenso lavoro intellettuale 
estrarrà dal minerale grezzo 
apparso su cento trai più 
importanti giornali medici del 
mondo». li progetto italiano 
Tripss (Trasferire i risultati 
della ricerca nella pratica dei 
servizi sanitari), mira a 
diffondere e a promuovere 
l'applicazione delle linee 
guida di documentata validità 
scientifica nelle singole 


aziende. 
esempio, il direttore sanitario di 
una aziend. edaliera che vuole 


migliora: 


inza di altri paesi, 


cioè la ri- 


ina ricerca che | 


siddetta | 


l'Unità2 5 Mercoledì 19 novembre 1997 


Presto pubbliche le foto scattate dagli U2- 
Non è l'Arca di Noè 
l'oggetto misterioso 
fotografato dalla Cia 


sul monte Ararat 


Dopo lunga investigazione abbia- 
mo concluso che quella massa mi- 
steriosa, li sotto i ghiacci del Monte 
Ararat, in Turchia, non è l'Arca di 
Noè. Parola della CIA. Sì, della Cen- 
tral Intelligence Agency degli Stati 
Uniti. Già, macome mai la piùgran- 
de e nota centrale di spionaggio del 
mondosiinteressaal Vecchio Testa- 
mento e alla barca che ha salvato 
Noé, la sua famiglia e, a coppie, tutti 
glianimalidaldiluvio universale? 

Beh, è una ordinaria storia di 
guerra fredda. Gli aerei americani 
negli anni del confronto totale con 
l'URSS hanno sorvolato più e più 
volte il Monte Ararat scattando fo- 
tografie. Alcune di queste mostra- 
vano una massa non ben definita 
sotto i ghiacci del monte su cui si sa- 
rebbe arenata l'arca di Noè alla fine 
del diluvio. Ora la CIA ha deciso di 
rendere pubbliche quelle foto e, 
quindi, l'origine di un misterodi cui 
essastessa ignorala soluzione. 

Ma lasciamo la parola a Tim Cri 
spell, il portavoce dell'agenzia: 

Nelle prossime settimane saranno 
declassificate le immagini della co- 


siddetta anomalia del Monte Ararat | 


scattate dagli U 2 negli anni della 
guerra fredda». 
momento rimarranno ancora se- 
grete le riprese ad alta risoluzione 
fatte nella stessa zona dalle tele- 
camere dei satelliti spia. Gli 


Cento parchi 
progettati 
dai bambini 


Inarrivo 100 parchi 
progettati da «baby- 


arrhitattio nor cittàa 


Anche se per il | 


esperti della CIA hanno studiato 
le fotografie per anni senza arri- 
vare a una conclusione. Forse sot- 
to il ghiaccio si nasconde una in- 
solita formazione rocciosa. Ma 
c'è anche chi ha creduto di scor- 
gere nelle immagini ingrandite 
qualcosa di simile alla carena di 
una nave. Di qui il collegamento, 
diciamolo un po‘ avventuroso 
con la biblica arca. Naturalmen- 
te, come sempre in questi casi, 
circolano molte ipotesi e inter- 
pretazioni. Una l’ha fornita Dino 
Brugnoni, uno specialista di ana- 
lisi fotografiche della CIA, che è 
andato recentemente in pensione 
e ha raccontato al Washington Ti- 
mes la sua versione sui tentativi 
di confermare o escludere il ritro- 
vamento dell'arca di Noè, «Ab- 
biamo misurato la massa miste- 
riosa, e stabilito che le sue di- 
mensioni sono diverse da quelle 
indicate dalla Bibbia. Se non fos- 
se per le misure, si potrebbe an- 
che pensare a una nave sotto il 
ghiaccio». Ma quali sono le di- 
mensioni dell'Arca? Il libro della 
Genesi racconta che Dio ordinò a 
Noè di costruirne una lunga 300 
cubiti, larga 50,e alta 30. Un cubi- 
to equivale a poco più di mezzo 
metro. Quindi si tratterebbe di 
una nave piuttosto grossa, anche 
secondo i canoni moderni, per- 
ché lunga più di 150 metri, larga 
più di 25 e alta più di 15. Sempre 
secondo il libro sacro.dopo 40 
giorni di diluvio l'arca si arenò 
sulla cima dell'Ararat, dove Noè 
l'abbandonò quando le acque si 
ritirarono. L'idea che una nave di 
legno possa conservarsi per ) 
anni in un ghiacciaio in movi- 
mento è piuttosto audace, Tutta- 
via spiriti romantici di ogni tem- 


po hanno 
Area tal 


Tripss (Trasferire i risultati 
della ricerca nella pratica dei 

. servizi sanitari), mira a 
diffondere e a promuovere 
l'applicazione delle linee 
guida di documentata validità 
scientifica nelle singole 
aziende. 


speil, il portavoce dell'agenzia: 
«Nelle prossime settimane saranno 
declassificate le immagini della co- 
siddetta anomalia del Monte Ararat | 
scattate dagli U 2 negli anni della | 
guerra fredda». Anche se per il | 
momento rimarranno ancora se- 
grete le riprese ad alta risoluzione 


che pensare a una nave sotto il 
ghiaccio». Ma quali sono le di- 
mensioni dell'Arca? II libro della 
Genesi racconta che Dio ordinò a 
Noè di costruirne una lunga 300 
cubiti, larga 50 e alta 30. Un cubi- 
to equivale a poco più di mezzo 
metro. Quindi si tratterebbe di 


ne. Come sì fa a diffondere de- | esempio, il direttore sanitario di 


minate conoscenze frai medici | una azienda ospedaliera che vuole 
base e nelle strutture pubbli- | migliorarela qualità nelsuo ospeda- 
? | le? Qualisono, in sostanza, le strate- 
Questo è il motivo percuiabbia- | gieefficaci permigliorarelaqualità? 
fattoilconvegnoa Torino. Oggi | Questa é un tipo di informazione 
1è pensabile che di frontealcon- | che può derivare da una ricerca che 
40 bombardamento di informa- | inin Italia, a differenza di altri paesi, 
ni, alla mancanza di fonti di in- | non si fa e che è la cosiddetta 
mazione indipendenti e al fatto | "health service research”, cioè la ri- 
+, soprattutto in Italia, la ricerca è | cerca suiservizi sanitari». 
arga parte finanziata dall'indu- | I tre obiettivi sono stati tutti 
a farmaceutica, al medico arrivi | raggiunti? 
uralmente l'informazione ne- «Perquanto riguarda il produrree 
saria. Bisogna allora risolvere al- | rendere disponibili le sintesi, la Co- 
1e questioni: definire cosa è i chran Collaboration mette a dispo- 
‘tantestudiare ricercare; indivi- | sizionela Cochran library, una pub- 
tre i canali di trasmissione delle | blicazione elettronica che viene dif- 
»rmazioni; selezionare le fonti. | fusa via dischetto ma alla quale ci si 
ipevolizzare il singolo medico, | abbona come a una rivista e che 
usandolo di non leggere, tanto- | contiene già 300 revisioni sistema- 
che ci sono in circolazione | tiche su problemi che spaziano dal- 
000 riviste mediche, non serve. | la neurologia alla assistenza in gra- 
invece bisogno della presenza | vidanza e parto. Esistono anche le 
l'istituzione». cosiddette riviste di pubblicazione 
‘allora cosasi pensa di fare? secondaria, che cioè non pubblica- 
Secondo la Cochrane Collabo- | noarticoli originali, masorvegliano 
on bisogna da una parte fare in | la letteratura medica e ne traggono 
‘do che le sintesi delle informa- | lecose piùimportanti proponendo- 
ni siano fatteinmodo rigoroso e | ne delle sintesi ragionate. In Italia, 
10rese disponibili. Sul piano del- | in modo molto modesto, abbiamo 
aro disseminazione c'è il proble- | cominciato da quest'anno a tradur- 
dicomefarlearrivareal medico, | re una rivista che si chiama «Effecti- 
paziente, all'amministratore. | ve health care» che è rivolta sia ai 
alcunosuggerisce l'utilizzo diIn- | medici che agli amministratori e fa 
net, maIntemetnonfiltralaqua- | periodicamente delle sintesi su 
della informazioni. Bisogna in- | quello che si sa su un determinato 
e creare dei meccanismi tali per | avvenimento, dalla chirurgia della 
le informazioni, una volta pro- | cataratta, alla chirurgia dell'anca o 
te, arrivino al loro obiettivo. La | suitumoridelseno». 
za questione è sapere come si fa a | 
ere di che cosa ha bisogno, ad | 


Liliana Rosi 


fatte nella stessa zona dalle tele- | una nave piuttosto grossa, anche 
camere dei satelliti spia. Gli | secondo i canoni moderni, per- 
È ché lunga più di 150 metri, larga 

più di 25 e alta più di 15. Sempre 

secondo il libro sacro dopo 40 
giorni di diluvio l'arca si arenò 


Cento parchi sulla cima dell'Ararat, dove Noè 
: l'abbandonó quando le acque si 
progettati ritirarono. L'idea che una nave di 


dai bambini legno possa conservarsi per 4500 
anni in un ghiacciaio in movi- 
mento é piuttosto audace. Tutta- 

Inarrivo 100 parchi via spiriti romantici di ogni tem- 

progettati da «baby- po hanno cercato di rintracciare 

- architetti» per città a l'Arca. La leggenda secondo cui il 
misura di bambino enon relitto si trovava sul Monte Ararat 
solo di adulto. Si tratta del venne menzionata nel 275 avanti 
concorso «Da bambino Cristo dal babilonese Berossus, 
farò un parco», promosso poi nel primo secolo dopo Cristo 


dalla Coop, che ha chiesto 
ai bambini della 3a, 4a e 
Sa elementare di 
individuare aree verdi 
abbandonate e di 
progettare illoro «parco 
dei sogni». All'iniziativa 
hanno aderito 14.640 | 
ragazzi di 190 comuni. «È 
un progetto intelligente - 
hadetto il sottosegretario 
all'Ambiente, Valerio 
Calzolaio - che vede 
finalmente ibambini 
come protagonisti». Tra i 
249 plastici pervenuti 
sono stati individuati i 
cento progetti che 
verranno attuati in 
collaborazione con l’Anci 
a partire da quest'anno 
scolastico. Ad ospitare il 
maggior numero di parchi 
saranno Toscana (15) ed 
Emilia Romagna (13), 


da Giuseppe Flavio e nel tredice- 
simo secolo da Marco Polo. Nel 
1916 lo zar di Russia mandó una 
spedizione sul monte. 

Oggi la vetta é inaccessibile. Il 
governo turco ha detto basta a 
ogni indagine nel 1990, dopo che 
cinque archeologi americani so- 
no stati rapiti da guerriglieri cur- 
di. Nel 1995 la Dia, l'agenzia di 
spionaggio militare, ha pubblica- 
to la prima foto del misterioso ri- 
lievo, scattata il 17 giugno 1949 
da un aereo spia U 2 di ritorno da 
una missione clandestina sull'U- 
nione Sovietica. Da allora il go- 
verno americano ha cercato di sa- 
perne di piü e gli U2 hanno ripre- 
| so decine di immagini, le stesse 
| che ora vengono messe a disposi- 
zione di chiunque voglia studiar- 
le. Ma nemmeno i satelliti capaci 
di rivelare gli arsenali nucleari 
della Russia e dell'Iraq hanno fat- 
| to luce sul segreto del ghiacciaio. 
| 


Giovanni Sassi 


~ [n:edicola 
il primo cd-rom 


The house 


per PC e Mac xg 
a L.20.000 


Basta con i soliti corsi. 
Da oggi l'inglese 
s'impara cantando 
con Sing & Learn, una collana di 5 CD-ROM 
per l'apprendimento della lingua con l'aiuto 
di insegnanti come i Beatles, i Beach Boys, 
B.B. King, Amii Stewart e tanti altri artisti 
inglesi e americani. Ogni CD-ROM contiene 
un vocabolario di oltre 350 parole incentrate 
su temi specifici, esercizi didattici interattivi e 
una seziorte karaoke. Un modo divertente e 

innovativo per migliorare ii vostro inglese. 


tail. L'epicentro a 150 c 5 
LONDRA: pezzi d'arca : 

Pezzi di legname che potrebbero aver fatto parte d 
Noè sono stati trov monte Ararat da un magg! 
mericana cerca Ora conferma sul 


Una spedizione ^ 
| BERNA: uxoricida — 4- 9-6 


METTER IIIa... 
malato; nel riquadro, il padre. 


Wn donatore sono da subito 


souunvuna w LU VALE: 


Subito | martedi il dottor Giovanni Stel- | metta ordine nel cuore malato. | 


E’ partita ieri da Trecate una nuova spedizione per il monte Ararat 


Alla ricerca dell'arca (di Noè) perduta 


dal nostro inviato 
GABRIELE MORONI 


di arenen d'assalto, di csi 
Cm ru e 
lo 
coniche 1o una malfinazionle 9 
entenis persiane Eon IO ain- 


dad SRO dedi mesa 
inseguen- 


‘Trecate al monte Ararat 


sclerosi 
multipla. Da Trecate hanno preso le mos- 
se due suoi collaboratori («Niente nomi, 
mi raccomando, almeno fino a quando 
confine, non vor- 


due crepacci paralleli, 133 metri per 22 


perfettamente ai 300 
50 indicati dalla Bibbia. Ne ha 


il ghiacciaio si muova. Uno di 
deve avere ceduto così anche 


si è incrinato. Il secondo obiettivo è pene- 
trare nell'Arca. Capisce, se si trovasse un 

ito, un reperto si Poe Mni farlo 
analizzare per accertare se davvero risale 
24363 anni fa, l'anno del diluvio. Sarebbe 
una conferma della scoperta fatta dal 
francese Fernand Navarra». 

Ecco l'Ararat innevato. Percosso da 
venti furiosi, ora caldi ora gelidi. Battuto 
da guerriglieri, orsi, vipere e da Pd 
Palego con il suo sogno nello zaino. «L'A- 
rarat è un vulcano e nel 1840 si è verifica- 
ta un'eruzione. Come conseguenza il pia- 
no Gi base deliri nano eR 
volato da quota 4550 a quota 4265, Lì lo 
haritrovato Navarra nel-1955. Ha creduto 
di avere scoperto tutta l'Arca, ha anche 
scritto un libro. Io ho dimostrato il suo er- 
rore, siamo diventati amici. I frammenti 

da Navarra sono stati analizza- 
ti. Il legno viene da alberi che crescevano 
nella dell'Eufrate, come dice la 
Bibbia. Guardi questo, viene da Madrid, è 
il responso della direzione generale del 
acque e foreste del Ministero dell 'agricol- 
tura: five thousand years. Se anche i 
end che troveranno i miei amici 
avranno cinquemila anni sarà una prova 
ipe EROL ANA UNOD 


km. Quindi Noè dove- 
ISSere fermo inun pun- 
el grande Ararat da cui 
Và vederne la cima in- 
le alla vetta del picco- 
tarat. Facendo una 
'orzione matematica, 
abilito i] luogo esatto 
l'enorme Piattaforma 
de 16 campi di cal- 
a 4.800 metri sul 
le Aratat, 
0 precisa che oggi i 
dij relitto si todo 
= Più a valle a cau- 
sa di un catacli- 
sma che, il 2 lu- 
| glio 1840, fece 


Si è conficcato 
nella gola di 
Ahora, mentre il 


informatica 
ersità di Torino, 
no, ha recen_ 


fi 


reno del deserto di Na- 

sca, in Perù, non sono 
opera di extraterrestri, co- 
me qualche studioso pen- 
sa, ma percorsi rituali per 
processioni | propiziatorie, 
Lo afferma il direttore del- 
le ricerche in corso în quel- 
la zona, Giuseppe Orefici, 
che parlerà al 3/0 incontro 
di Archeologia Viva doma- 


It disegni sul ter- 


Non sono Ufo 
1 disegni 4 dirittura del luogo di atter- 
del deserto 

di Nasca 


ni al Palacongressi di Firenze. I famosi così ipotizzato che 


disegni raffigurano animali o sono dei 
semplici tracciati lunghi chilometri, para- 
gonabili alle nostre ‘autostrade, e per que- 
sta loro caratteristica sono infatti visibili 


—_roccrr(119176@66@ um: 
Lo studioso Angelo Palego ha mostrato per la prima y 


l'Arca di Noé tr 


La scoperta sarebbe plausil 4 


Q 


11 km. Quindi Noé dove- 
va essere fermo in un pun- 
to del grande Ararat da cui 
poteva vederne la cimain- 
sieme alla vetta del picco- 
lo Ararat. Facendo una 

roporzione matematica, 

o stabilito il luogo esatto 
in un'enorme piattaforma 
(grande 16 campi di cal- 
cio) a 4.800 metri sul 


PARIGI Perla prima vol- 
ta in Francia sono state 
mostrate le foto di juella 
che dovrebbe essere l'Arca 
di Noè, imprigionata nei 
es dell’Ararat: lo stu- 
joso italiano Angelo Pa- 
lego ha presentato al Cen- 
tro Ceshe di Montmartre i 

` risultati di 17 anni di ri- 
| cerche e la documentazio- 


ne fotografica della sua ul- Grande Aratat. e 
tima spedizione in Tur- Palego DS che oggi i 
chia, portata a termine il5 resti del relitto si trovano SG. 1 


più a valle a cau- 
sa di un catacli- 


settembre. Mar- 
chigiano, 66 an- 


. mi, appassionato Il relitto sma che, il 2 lu- 
studioso della ^ lio 1840, fece 
Bibbia eTestimo- su unenorme Esplodere la Q 
. medi Ggova; X -piadtaforu pro \ 
. 1984 Palego ha a 4.800 metri vocando la rottu- 
abbandonato la ma oggi i resti ra dell'Arca in 
professione di z gge due tronconi: 
ingegnere ge de-  Sitrovano uno di 56 metri 
dicarsi alla mis- più avale sì è conficcato 


nella gola di 


sione della sua ; 
a qq causa di UN Ahora, mentre il 


vita: ritrovare 1 


mitico relitto che cataclisma. e grande, un 
RUE dal amus che nel 1840 ammento lungg 

` il patriarca di cui 100 metri, è sci- 
arla la Bibbia. fece esplodere volato a una quo- 


base allericer- l4 montagna tadi 4.300 metri. 
i Un professore di 


che di Palego, li nmam 
informatica 


resti del reperto 
sono visibili a occhio nu- dell'Università di Torino, 


do sotto uno spesso strato 
di ghiaccio, in due punti 
del Grande Ararat. «La Ge- 
nesi ci dice che, quando 
Noè, giunto sull'Ararat, si 
affacció dall'unica finestra 
dell'Arca, vide la cima di 
due montagne - ha spiega- 
to Palego - In un raggio di 
300 Kmq. le ‘uniche mon- 
tagne sono il grande 
. (5.165 metri) e il piccolo 
‘Ararat (3.925), di origine 
vulcanica, distanti tra loro 


| n 


Nello Balossino, ha recen- 
temente dichiarato che la 
scoperta di Palena è plau- 
sibile: analizzan: o una fo- 
to scattata dal satellite 
francese «Spot», nella zo- 
na indicata da Palego c'è 
effettivamente un oggetto 
di forma rettangolare non 
compatibile con i rilievi 
della roccia che corri- 
sponde alle dimensioni 
ell'Arca come sono ti- 
portate dalla Bibbia. 


berla prima volta in Bra 


ncia i risultati fotografici di 17 anni di intensa ricerca 


i tra Î ghiacci dell'Ararat 


fusibile, anche sulla base di rilievi satellitari 
n [1 


H 


——————— — 


Alla ricerca 
dell'Arca 


» Non solo Noè: in ogni parte del mondo si ritrova il mito di un Diluvio universale 
e di un’Arca grazie alla quale l'umanità e le specie animali sono riusciti 
a sottrarsi all’ira di un Essere superiore. Dell’Arca quindi dovremmo conoscere 
tutto: dimensioni, materiali usati per la costruzione, giorni di navigazione 
e luogo d’approdo. Centinaia di spedizioni l'hanno cercata per secoli e ancora 
la cercano, ma nessuna è mai riuscita a trovare prove che ne confermino 
l’esistenza. Il suo segreto è davvero racchiuso nei ghiacci dell’Ararat? 


em 


ietrificata nel suo ipo- 
tetico luogo d'appro- 
do biblico, a quasi cin- 
quemila metri tra i 
monte 
in Turchia, 
l'Arca di Noe rappresenta in- 
sieme un mito e una sfida per 
geologi, archeologi profes 
onisti e per molti dilettanti 
arc-eologi» animati da fer- 
vore religioso. Non solo per 
le valenze scientifiche e cultu- 
rali che una simile scoperta 


Piccolo Ararat 


DI. FLAVIA CAROPPO 


potrebbe comportare, ma an- 
che per gli alti rischi connessi 
con quella che in turco e chia- 
mata «Agri Dagh», la monta- 
gna del castigo. Decine di 
spedizioni sono fallite a cau- 
sa di valanghe e frane, cre- 
pacci nascosti dalla perenne 
foschia, terremoti ed eruzio- 
ni (l'Ararat è un vulcano an- 
cora in attività, l'ultima risale 
al 1965), pericolose sacche di 
anidride carbonica e altri gas 
(sempre dovute all'attività 


“E il Signore disse a Noè: 
press 


“Fatti un'arca di legno di ci- 
o, la dividerai in scompartimenti e la spalmerai di 


bitume dentro e fuori. L'arca avrà trecento cubiti di lun- 


ghezza, cinquanta di larghezza e trenta di alte: 


a. Entra 


nell’Arca tu con tutta la tua famiglia, d'ogni animale 
prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina, 


vulcanica), rischio di folgora- 
zioni (la roccia granitica dî 
cui la montagna è composta 
attira i fulmini) e, infine, in 


seguito ai divieti posti dal go- 
verno turco e al pericolo di 
essere catturati dai guerri- 
glieri curdi (l'Ararat si trova 
in una delicata zona di confi- 
ne con Repubblica Armena e 
Iran). Ma la ricerca continua, 
addirittura rinvigorita dopo 
la pubblicazione delle foto, 
ora divulgate, scattate negli 


per conservarne in vita la razza sulla Terra. Perché tra 
sette giorni faró piovere per quaranta giorni e quaranta 
notti, stermineró dalla Terra ogni ess 
Noe fece quanto il Signore gli aveva comandato e dopo 
sette giorni eruppero tutte le sorgenti del grande abisso, 
le cateratte del cielo si aprirono, le acque del diluvio fu- 
rono sopra la Terra e coprirono tutti î monti più alti che 
sono sotto il cielo. Nel settimo me. 
se, larca si posò sui monti dell’Ararat». 


ere che ho fatto”. 


se, il diciassette del me- 
Genesi, 6:8 


anni Sessanta dagli aerei-spia 
‘americani e sovietici e delle 
immagini dei satelliti che con- 
fermano l’esistenza di una 
«anomalia» sull'Ararat. 

Si tratta proprio dell'Arca? 
Dov'e? Cosa ne rimane? Co- 


me fare a trovarla? 
Newton ha esaminato le sco- 


perte e le ipotesi dei più noti 
«arc-eologi» mettendole a 
confronto con i pareri degli 
del settore. 

continua a pag. 124 3 
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La prima ascensione docu- 
mentata sull'Ararat dei tempi 
moderni è quella realizzata 
nel 1829 dal medico tedesco 
Friedrich Parrot, che non 
trovò tracce visibili dell’Arca 
ma poté ammirare la croce 
venerata dai Pope ortodossi 
del monastero di Echmiad- 
zin (distrutto durante l'ulti- 
ma eruzione dell'Ararat nel 
1840), che pare fosse costrui- 
ta proprio con il legno del bi- 
blico vascello. Uguale insuc- 
cesso per le spedizioni effet- 
tuate fino al 1955 quando un 
industriale francese, Fer- 
nand Navarra, di ritorno dal 
suo terzo viaggio sull'Ararat 
portó in patria una trave di 
quercia che asseriva aver di- 
staccato dall'Arca intravista 
sotto un ghiacciaio. 

Le prime analisi sembravano 
confermare il racconto del- 
l'archeologo dilettante: la da- 
tazione col radiocarbonio fa- 
ceva risalire il reperto a 5000 
‘anni fa. Ma se quel legno fos- 
se stato per tanto tempo sotto 
il ghiaccio a 4000 metri di al- 
titudine, ribatté un gruppo 
d'esperti, il rilascio di carbo- 
nio 14 sarebbe dovuto essere 
notevolmente diverso da 
quello evidenziato dalle ana- 
lisi. Navarra contrattaccò ri- 
portando il parere di ben 
quattro laboratori, ma gli 
scettici insinuarono che quel 
legno sarebbe potuto prove- 
nire anche da un’antica co- 
struzione ittita che sorge sulle 
pendici dell'Ararat. Le pole- 
miche e le analisi continuano 
‘ancora oggi. 


> Foto «anomale» 
Nel 1919, il pubblico ebbe fi- 
nalmente la prima «fotogra- 
fia» dell'Arca: ripresa dall'a- 
viatore russo Roskowistzki, 
mostrava una confusa mac- 
chia scura che traspariva da 
un ghiacciaio. Successive ri- 
cerche geologiche, effettuate 
utilizzando radar e sonde di 
profondità, hanno però di- 
O= continua a pag. 126 => 
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[-—® Diluvio universale? Forse fu colpa di una cometa 


* Sono innumerevoli le leg- 
gende che, inpiü di settanta 
lingue, raccontano la vicenda 
del Diluvio universale. Le più 
note, oltre a quella riportata 
nel libro della Genesi, sono 
narrate nel Poema epico di Gil- 
gamesh e nel Corano. Ma an- 
che le mitologie (di eschimesi, 
tibetani, gallesi, cinesi, aztechi, 
maya, dei pellerossa Tuscarora, 
Uroni, Mondal, Sioux, Hopi e 
degli aborigeni australiani) 
narrano—a volte con una cor- 
rispondenza nei dettagli dav- 
vero sbalorditiva—la saga di 
un'Arca e di un uomo che han- 


no perpetuato oltre il Diluvio 
l'umanità e le specie viventi. 
Conservate al British Museum 
eal Louvre di Parigi, letavolet- 
te d'argilla su cui è inciso il 
Poema di Gilgamesh sono sta- 
te dissotterrate nel 1850 du- 
rante gli scavi che portarono 
alla luce altre due città citate 
nella Bibbia (Nimrud e Ninive) 
efanno parte delle 25 mila ta- 
volette della biblioteca del re 
assiro Assurbanipal (668-628 
avanti Cristo), sepolta sulla 


collina Kuyunjik presso Ninive. 
Nel 1872 George Smith (giova- 
ne dipendente della Zecca in- 
glese, appassionato alla storia 
del Vecchio Testamento e ar- 
cheologo dilettante) riuscì a 
decifrare le tavolette e, sco- 
prendo che contenevano la 
versione assira del Diluvio uni- 
versale narrato nella Bibbia, le 
riunì in quello che battezzò 
Poema epico di Gilgamesh. Ul- 
teriori scavi effettuati a Nip- 
pur portarono al ritrovamento 
di nuovi frammenti di tavole 
sul Diluvio risalenti all'epoca 
dell'antica Babilonia (1830-1530 


avanti Cristo) e all'epoca dei 
Sumeri (2900-2350 avanti Cri- 
sto). Anche nel Poema di Gilga- 
mesh, come nel racconto bibli- 
Co,iltema centrale è quello del- 
l'ira divina contro il genere 
umano e della sopravvivenza 
della stirpe di un solo uomo. Le 
differenze fondamentali sono 
nella durata del Diluvio (14 gior- 
ni contro 40), nell'uccello che 
provò la fine dell'inondazione 
(una cornacchia invece della 
colomba) e nel luogo di appro- 


do dell'Arca (il monte Nisir,a cir- 
ca 500 chilometri dal biblico 
Ararat). Perché queste coinci- 
denze? Certo, le civiltà umane 
sono nate sulle sponde dei fiu- 
mi, molti dei quali soggetti a 
straripamenti di una vastità ta- 
le da suggerire il termine Dilu- 
vio universale. Basti pensare al- 
l'inondazione del Fiume Giallo 
in Cina che, nel 1931, sommerse 
un'area di 180 mila km quadra- 
ti, uccidendo 3 milioni e 700 
Mila persone. Ma è solo que- 
sto? O, forse, il mito del Diluvio 
universale affonda le sue radici 
in un avvenimento davvero 


straordinario? Nel 1929, in una 
valle della Mesopotamia, si 
pensò di avertrovato la testi- 
monianza di quell'evento 
quando l'archeologo Leonard 
Woolley, eseguendo gli scavi di 
Ur, città-stato dei Sumeri, si im- 
batté in uno strato di fango che 
ricopriva i resti di una civiltà ri- 
salente al 3500 avanti Cristo. 
Dopo aver portato alla luce la 
caratteristica piramide a gradi- 
ni, la «ziqqurat»,i palazzi,item- 
plie letombe dei sovrani di Ur, 


2700a.C. — 


Epoca della 
prima dinastia 


2900a.C. 


Periodo 
Gemdet- 
Nasr 


3500 aC. 


Strato causato 
dall'inondazione. 
3600 aC. 

Epoca al-Ubaid 
Strato privo 

di reperti 


DALLE PROFONDITÀ DELLA TERRA LE RISPOSTE SUL NOSTRO PASSATO. Il primo a imbattersi nei resti geologici di un'imponente inon- 
dazione avvenuta nel 3500 avanti Cristo (quindi all'epoca del presunto Diluvio) fu, nel 1919, l'archeologo Leonard Woolley. Durante gli 


scavi di Ur, la città-stato dei Sumeri (a sinistra un'immagine di come doveva apparire all'epoca) l'archeologo ritrovò uno strato di 


fango e fine sabbia argillosa (nella sezione qui sopra è la fascia colorata in verde) profondo circa tre metri e privo di reperti. Successivi 


calcoli dimostrarono che si trattava della prova di un’inondazione che sommerse un'area di quasi 80 mila chilometri quadrati. 


Woolley si accorse quasi per 
caso di uno strato di fango 
dello spessore di tre metri pri- 
vodi reperti; ma sotto quello 
strato emersero nuovamente 
utensili di pietra e vasellame 
di terracotta nei colori dell'e- 
poca al-Ubaid (circa 3600 
avanti Cristo). Lo strato privo di 
reperti doveva evidentemente 
essere il segno lasciato da una 
enorme inondazione: Woolley 
stabilì che avesse avuto un'e- 
stensione di quasi 80 mila km 
quadrati. La notizia conquistò 
la prima pagina dei giornali: 
quello strato di fango, calcola- 
rono gli studiosi, doveva esse- 
re stato depositato da un 
fronte d'acqua alto centinaia 
di metri ed era la prova di 
quell'evento eccezionale che 
ci era stato tramandato come 
Diluvio universale. E non era 
stato un evento isolato. Un al- 


tro archeologo, Stephen H. 


la Mesopotamia, nell'attuale 
Iraq) uno strato formato da 
una colossale inondazione, ri- 
salente al 2700 avanti Cristo 
Ulteriori strati geologici, cau- 
sati da inondazioni, furono ri- 
trovati successivamente in al- 
tre rovine archeologiche. Ine- 
vitabilmente, questi ritrova- 
menti fecero nascere tra gli ar- 
cheologi una domanda: quale 
poteva essere stata la causa di 
quelle inondazioni? Certo la 
storia del nostro pianeta ha 
conosciuto inondazioni di por- 
tata colossale. Forse la più 
grande si è verificata un milio- 
ne di anni fa quando un gi- 
gantesco terremoto, o qualche 
altro evento tettonico, distrus- 
se lo strato di roccia che sepa- 
rava l'Atlantico dal bacino del 


Mediterraneo, creando l'attua- 
le Stretto di Gibilterra. Per se- 
coli, una straordinaria cascata 
di acqua riempì quello che 
una volta era stato un mare 
ma che, con la chiusura dello 
Stretto di Gibilterra (sette mi- 
lioni di anni fa, all'alba del Plio- 
cene),si era ridotto a un'abis- 
sale pianura desertica costel- 
lata da grandi laghi salati. In 
seguito all'apertura dello 
Stretto, il livello degli oceani 
nel resto del globo scese di cir- 
ca12 metri, e sconvolgimenti 
climatici determinarono la na- 
scita del deserto del Sahara e 
l'avanzare della savana in Afri- 
ca. Questa alluvione, comun- 
que, è troppo antica per poter 
lasciare traccia nelle mitolo- 
gie. Non così altre che, verosi- 
milmente, hanno generato la 
leggenda della scomparsa del 
regno iperboreo di Thule, di 


Cymmeria (citata da Omero 
nell'Odissea) e di Atlantide. 
Ma, ammettendo la repentina 
scomparsa di intere nazioni a 
causa di immense inondazio- 
ni, quale potrebbe esserne 
stata la causa? Le ipotesi non 
mancano di certo. La più affa- 
scinante è stata avanzata dal- 
l'astronomo Fred Hoyle nel li- 
bro L'origine dell'universo e l'o- 
rigine della religione: un bom- 
bardamento di comete che 
avrebbero fuso il loro ghiaccio. 
nell'attraversamento dell'at- 
mosfera. Intanto, mentre gli 
scienziati continuano a di- 
squisire sull'origine degli stra- 
ti di fango cercando conferme 
geologiche dell'esistenza del 
Diluvio biblico, c'è ancora chi, 
Bibbia alla mano, parte alla ri- 
cerca dell'incontrovertibile 
prova: l'Arca di Noè. 

Francesco Santoianni 


no 


mostrato che la macchia è 
soltanto un'anomala forma- 
zione rocciosa comune nella 
zona dell'Ararat. La caccia al- 
l’Arca è riesplosa tra la fine 
degli anni Ottanta e i primi 
Novanta quando, eliminato il 
vincolo del segreto militare, il 
Governo americano ha reso 
pubbliche le prime foto scat- 
tate dal satellite Eros e dagli 
aerei spia U2 che mostravano 
l’«anomalia» (tecnicamente 
definita «protrusione») che 
si intravede fuoriuscire dai 
ghiacci perenni del versante 
russo dell’Ararat, a quota 
3000 metri. Ma cosa mostra- 
no veramente quelle foto? 

I sostenitori della teoria del- 
l'Arca non hanno dubbi: è il 
vascello di Noè. E in effetti ci 
sono alcune curiose coinci- 
denze: l'eanomalia» è solo a 
poche centinaia di metri dal 
luogo dove Navarra avrebbe 
ritrovato il legno, nei pressi 
della «gola Ahora», dove sor 
geva il monastero Echmiad- 
zin. Secondo i geologi e la 
Cia, invece, si può trattare di 
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un cratere vulcanico apertosi 
intorno all'anno Mille o l'ef- 
fetto dello slittamento di una 
delle enormi lastre del ghiac- 
ciaio perenne con il conse- 
guente anomalo ammucchia- 
mento della neve. Non è l'u- 
nica confutazione dell'esi- 
stenza dell'Arca. La più ovvia 
è l'assoluta impossibilità che 
una qualsia- 
si inonda- 
zione abbia 
potuto som- 
mergere 
una monta- 
gna alta più 
di cinque chilometri. 

Mai sostenitori dell’esistenza 
dell’Arca sull'Ararat contro- 
battono parlando di inverosi- 
mili sommovimenti tettonici 
che avrebbero, nel 3000 
avanti Cristo, sollevato le 
montagne dopo il diluvio. 


l'ipotesi italiana 
L'Ararat, resta dunque la me- 
ta preferita dai ricercatori, in 
particolare il ghiacciaio Par- 
rot sul versante ovest, la gola 


Ahora e il ghiacciaio Abich II 
su quello nord-est. 

Secondo Angelo Palego, chi- 
mico sessantatreenne di Tre- 
cate (Novara), personaggio 
di spicco della comunità dei 
Testimoni di Geova e archeo- 
logo dilettante (ha già al suo 
attivo 13 spedizioni) è in que- 
sta zona che si trova l'Arca di 


Noé; ma le sue ipotesi sono 
state smentite da ricercatori 
universitari. Studiando le pa- 
role della Bibbia, Palego ha 
calcolato con esattezza il luo- 
go d'approdo (un altopiano 
a quota 4800 metri con una 
superficie pari a 16 volte un 
campo di calcio). Poi, in base 
ai successivi eventi naturali 
documentati, ha dedotto la 
posizione attuale dei fram- 
menti: uno a 4300 metri di 
quota e un altro a 4000. Pale- 


go ha fatto esaminare le sue 
foto (in cui viene evidenziata 
una massa scura) e quelle 
scattate dal satellite francese 
Spot, da un gruppo di esperti 
guidato da Nello Balossino, 
docente di Elaborazione 
d'immagini al Dipartimento 
d'Informatica dell'Università 
di Torino, e da Corrado Le- 
sca, che insegna Topografia e 
fotogrammetria al Politecni- 
co di Torino. Ma i risultati 
non sono stati quelli sperati. 

Il giudizio del professor Le- 
sca, spiegato a Newton, è dra- 
stico: «Non c’è nessun ele- 
mento che possa far pensare 
che la “macchia” fotografata 
da Palego sia l'Arca, e questo 
per due ragioni. Innanzitutto 
i ghiacciai dell'Ararat fanno 
parte dei cosiddetti “tempe- 
rati”: la loro caratteristica 
principale è di comportarsi 
come spugne, ovvero di trat- 
tenere, al di sotto della cro- 
sta, una grande quantità d’ac- 
qua ancora allo stato liqui- 
do». Ora, 4000 anni di acqua 
in movimento avrebbe sicu- 


1 GIGANTESCHI FLUTTI DILUVIANI 
La principale obiezione mossa dalla 
scienza all'ipotesi dell'approdo 
dell'Arca sull'Ararat è che nessuna 
inondazione può aver sommerso un 
monte alto cinque chilometri. 


ramente distrutto qualsiasi 
relitto di legno. «Anche se co- 
sì non fosse», continua Lesca, 
«sarebbe bastato il continuo 
movimento del ghiaccio a di- 
struggere l’Arca. Il monte 
Bianco, per esempio, ci ha re- 
stituito resti di elicotteri e di 
piccoli aerei precipitati solo 
poche decine di anni fa, ri- 
dotti in pezzi davvero minu- 
ti». E il metallo con cui erano 
costruiti è certo più robusto 
del legno di biblica memoria. 
«E infine assolutamente im- 
possibile», conclude Lesca, 
«che Palego sia riuscito a ve- 
dere a occhio nudo, e a foto- 
grafare con una macchinetta, 
una struttura che dovrebbe 
essere intrappolata almeno 
qualche decina di metri sotto 
il ghiaccio. Il ghiaccio non è 
una lastra di vetro, e in tra- 
sparenza si può vedere solo 
per qualche centimetro, una 
decina al massimo». 

Più probabilista, anche se 
con rigorosa cautela scientifi- 
ca, appare invece Nello Ba- 
lossino: «L'immagine satelli- 
tare che ho analizzato ripro- 


IL SATELLITE RIVELA UNA MISTERIOSA «ANOMALIA» 

La foto qui sopra è stata scattata dal satellite francese Spot 
nel 1994, da un’altezza di 800 chilometri. La macchia scura 
nel punto indicato con la lettera B, secondo l'archeologo 
dilettante Angelo Palego, sarebbe uno dei tronconi dell'Arca; 
nei punti A e C ci sarebbero altri pezzi, frantumatisi in 
seguito all'eruzione del 1840. L'Ararat, tra i principali vulcani 
della Turchia, si trova nell'Anatolia orientale in una delicata 
zona di confine tra l'Armenia e l'Iran (nella cartina qui sotto). 
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duce solo la lunghezza d'on- 
da tra il verde e il rosso», spie- 
ga, «non è stato dunque pos- 
sibile determinare da quale 
sia composta la 
"mac L'unica analisi 
certa riguarda le dimer 
la massa scura è un parallel 
pipedo le cui misure grosso- 
modo corrisponderebbero 
alla de: one biblica del- 
l'Arca: 150 metri di lunghez- 
za per 25 di profondità». La 
ricerca é dunque arrivata alla 
fine? «L'ipotesi che siano 
tronconi appartenenti all'Ar- 
ca, o comunque resti di un 
oggetto estraneo. al ghiac- 
ciaio», conclude Balossino, 
«è valida tanto quanto quella 
i tratti di una formazio- 
ne rocciosa o di un'enorme 
massa di ghiaccio annerita da 
una colata lavica e poi rico- 
perta da altro ghiaccio. La 
prova dell'origine lignea del- 
la “macchia” potrebbe venire 
dall'analisi del suo comporta- 
mento spettrale (ovvero della 
diversa maniera con cui le va- 
rie sostanze di cui potrebbe 

)— continua a pag. 128 3 


Me 


(ORI RUIN Ala ricerca dell'Arca 


GUIDATI DAL CORANO 

David Fasold (nella foto sotto, 

a sinistra) avrebbe individuato i resti 
pietrificati dell'arca di Noé sul monte 
Judi, in un altopiano a 2300 metri 
d'altezza (nella foto a sinistra). 

Nella stessa zona sono state trovate 


essere composta riflettono la 
luce), ma per far ció occorre- 
rebbero piü immagini». 


» l'ipotesi islamica 
Se le spedizioni di ricerca ispi- 
rate dalle parole dell'Antico 
Testamento hanno apparen- 
temente fallito, qualche indi- 
zio in più, benché non anco- 
ra sostenuto da evidenti pro- 
vescientifiche, è stato riporta- 
to dalle spedizioni che si sono 
basate sul racconto del Dilu- 
vio riportato dal Corano. Per 
il libro sacro dei musulmani, 
infatti, l'arca di Noè sarebbe 
approdata in Turchia su un 
monte (quasi mai riportato 
sulle carte moderne) che la 
gente del luogo chiama «Cu- 
di Dagh» (conosciuto in Oc- 
cidente come monte Judi, 
montagne Gordiane o monte 
Nipur), 300 chilometri a sud 
dell’ Ararat. E importante no- 
tare come questo monte sia 
molto vicino al sito archeolo- 
gico di Ninive (dove sono sta- 
te ritrovate le tavolette su cui 
è inciso il poema epico Gilga- 
mesh, di cui parliamo più dif- 
fusamente nel riquadro a pa- 


en" 


gina 124), a soli 40 chilometri 
dal fiume Tigri, in una zona 
di frequenti inondazioni. 
Questo territorio è ai confini 
di quella che biblicamente 
era chiamata «regione dell'A- 
rarat» (la Genesi, infatti, af- 
ferma che l'Arca è approdata 
non su una 


undici gigantesche «pietre 
stabilizzatrici» (qui sotto) usate 
dagli antichi naviganti. 


gica che per la maggior parte 
dell’anno resta intrappolata 
fra i ghiacci. Lunga 170 metri 
e larga 45, la struttura a forma 
di barca sembrerebbe corri- 
spondere all'Arca descritta 
nel libro della Genesi. Un 
gruppo internazionale di 


specifica ver Nel'huogo indicato dalla 


ta ma «sulle 
montagne 
dell’Ara- 
rat»). 

Esplorando 
lazona nel 1910, l’archeologa 
inglese Gertrude Bell indivi- 
duò una struttura in pietra la 
cui forma ricordava quella di 
una nave. Quest'insolita for- 
mazione era già nota agli abi- 
tanti del luogo con il nome di 
«Sefinet Nebi Nu» (la barca 
di Noè) e in passato ogni 14 
settembre diventava meta di 
un pellegrinaggio che coin- 
volgeva ebrei, musulmani e 
cristiani. Dichiarato sito di al- 
to interesse archeologico dal 
Governo turco nel 1995, l'al- 
topiano Dogubayazit, a quota 
2300 metri, presenta in effetti 
‘una strana formazione geolo- 


religione islamica c'è una 
strana «nave» p 


scienziati ha svolto ricerche 
per sei anni, scattando foto 
aeree e scandagliando la zo- 
na con uno speciale apparec- 
chio (Dell Omnitron System) 
capace di operare a frequen- 
ze molto più alte dei normali 
sistemi radar e quindi di «ve- 
dere» attraverso i ghiacci a 
una maggiore profondità. Si 
è quindi ipotizzato che si trat- 
ti di un manufatto realizzato 
circa 5000 anni fa; anzi, alcu- 
ni sostengono che possa esse- 
re il ponte superiore del bibli- 
co vascello. Altri dati raccolti 
sul terreno circostante sem- 
brerebbero confermare la 


teoria dell'Arca: innanzitutto 
la presenza di insoliti livelli di 
ossido di ferro (che potrebbe- 
ro essere causati dalle fasce di 
ferro che imbragavano lo sca- 
fo), e poi il ritrovamento di 
grandi massi scavati a un'e- 
stremità che potrebbero esse- 
re le «pietre stabilizzatrici», 
che nell’antichità venivano 
trascinate dalle navi per au- 
mentarne la stabilità. David 
Fasold, della New York Uni- 
versity, afferma con certezza 
che si tratta dell’Arca. Ma da 
un gruppo di geologi guidato 
da Lorence Collins dell'Uni- 
versità della California arriva 
l’ennesima doccia fredda: si 
tratterebbe di una formazio- 
ne rocciosa completamente 
naturale. Gli scavi promossi 
dal Governo turco e un'ap- 
profondita analisi al radiocar- 
bonio ci daranno final- =) 
mente la risposta? È 
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Scoperte, invenzioni e idee dal mondo 


L’arcano di Noè 


Non ha ancora un nome il mare del Diluvio Universale. 
E ora uno studio mette in discussione l'episodio biblico 


a ricerca di una prova stori- 

ca che dimostri o sia in rela- 
zione conil Diluvio Universale 
di biblica memoria impegna i 
ricercatori da decenni. Uno 
studio del'96 dei geologi ma- 


rini William Ryan e Walter 
Pitman associava la catastrofe 
conla nascita del Mar Nero. 
Questo scenario però è stato 
ora confutato dal geologo Jun 
Abrajano dell'Istituto 


Politecnico Rensselaer, nello 


periodo della pre- 
sunta catastrofe e 
dunque l'interscambio tra 
acque di mari diversi deve es- 
sere avvenuta prima. Un pro- 
cesso lento che secondo 


Nar Nero 


T 


o Wire 


Ai confini del futuro 


Terminati i primi 


stato di New York. Abrajano ha 
analizzato sedimenti di Mar 
Marmara, Mar Mediterraneo e 
Mar Morto [vedicartina]. Dalla 
ricerca è emerso che itreima- 
risono accomunati dalla pre- 
senza del sapropel, un sedi- 
mento che dovrebbe proveni- 
re daun lago preesistente al 
Mar Nero. Poiché gli strati di 
sapropel risalgono a 10 mila 
‘anni fa, sono molto anteriori al 


Abrajano deve essere durato 
2000 anni. Queste considera- 
zioni mettono in dubbio la 
stessa ipotesi del Diluvio. 
«Prima di questo», dice Abra- 
jano, «non ci sarebbe dovuto 
esser stato scambio traitre 
mari. Noi abbiamo dimostrato 
che questa ipotesi è falsa». La 
questione su che mare abbia 
navigato Noè [una ricostruzio- 
ne dell'Arca] é ancora aperta. 


contri organizzati da Newton in collaborazione con il Comune di Milano 


per avvicinare lettori e protagonisti della ricerca scientifica. | prossimi appuntamenti dopo l'estate 


{È il ruolo della scienza negli anni a veni- 
re il filo rosso che unisce i primi tre in- 
contri «Ai confini del futuro», organizzati 
da Newton e dall'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Milano, con la partecipa- 
zione dei massimi protagonisti della ri- 
cerca scientifica del Paese. 
Al primo appuntamento, il 23 maggio al 
Museo della Scienza e della Tecnica, l'a- 
stronauta Umberto Guidoni ha illustrato 
il fascino dell'esplorazione spaziale ma 
anche le grandi difficoltà che ancora in- 
contrano gli astronauti: dai problemi con- 
nessi alla privacy, a quelli del vestiario e 


30 


dell'alimentazione. 

Al secondo incontro, il 29 maggio nel Pla- 
netario, il meteorologo Mario Giuliacci ha 
fornito dati preoccupanti sugli attuali 
stravolgimenti climatici, dovuti al surri- 
scaldamento del pianeta. Il successivo in- 
tervento dell'ingegner Roberto Vacca, 
esperto in tecnologie, ha peró gettato 
un'ombra di scetticismo sull'effettiva vali- 
dità dei dati presentati, provocando un 
interessante e vivace dibattito tra relato- 
ri e pubblico. 

All'ultimo incontro, avvenuto il 10 giugno 


nistro della Salute Girolamo Sirchia (al 
centro nella foto con il direttore di New- 
tone il professor Paolo Rebulla, a destra), 
si è rivelato particolarmente interes- 
sante: ha permesso infatti ai cittadini 
intervenuti di comprendere meglio l'ef- 
fettivo stato d'avanzamento della ricer- 
ca sulle cellule staminali e sulle prospetti- 
ve che questa apre per il futuro. 

Scopo dei tre appuntamenti è stato di 
creare un confronto tra i lettori e i prota- 
gonisti della ricerca italiana. «Ai confini 
del futuro» riprenderà dopo l'estate. 


al Museo Civico di Scienze Naturali, il mi- 


Massimo Brigandì 


Luglio 2002 
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Se L'Arca di Noè esistesse, sarebbe la prova dell'esistenza di 
Dio. È un'affermazione che anche chi non.crede non puó non 
condividere. Non a.caso; infatti, sono secoli che uomini di tutte 
le culture stanno provando a rintracciarla, finora, senza esito 


Alla ricercardell! 


T 


o, la sua famiglia:e gli animali'della Ter- davvero ritrovata, sarebbe forse la piu impor- 

N° si salvarono dal diluvio universale tro- tante scoperta archeologica di tutti i tempi: più 

" vanda rifugio su un enorme Barcone di le-... importante delle Piramidi, del Partenone, o*tli 

gno:costruito dallo stesso Noè"YArca. Lo dice' altri reperti che costituiscono le fondamenta 

la Bibbia, ma non solo. In tutto il mondo ci sono della civiltà umana»HAFca del Diluvio, cóme an- 

oltre 600 leggende e miti eheTcContano di uno che un'altra Arca, quella delle Tavole della leg- 
spaventoso diluvio. Gli scienziati oggi pensano, ge che Dio incise per Mosé sul monte Si ai (èss 

meta. Il diluvionee=.questa l'Arcasdietii si parlà netfilni T predatori 

ue, ci fu, ormai è certo. E l'Arca? La stia- dell'arca perduta di Spielberg), è importante 

mo cercando da sempre. Ma perché? Perché l'Ar- perché costituirebbe la prova tangibile che le 

ca è così importante? Innanzitutto, se venisse vicend llä Bibbia non sono Jet 
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La più formidabile 

prospettiva della Storia 
Sono secoli e secoli che si dibatte que- 
sto punto: la Bibbia parla un linguag- 
gio simbolico, oppure è la fedele nar- 
razione, quasi una cronaca puntuale, del- 
la storia del popolo ebreo? Ritrovare l'Ar- 
ca dimostrerebbe che è giusta la secon- 
da ipotesi. Ed è a questo punto che si 
apre la prospettiva più formidabile: se la 
Bibbia è una cronaca, di che cosa par- 
la la Bibbia? La storia degli ebrei, sì, ma 


che storia? Mosè che parla con Dio, Dio 
che divide le acque del Mar Rosso, Dio 
che avverte Noè di costruire una gran- 
de barca perché presto sarebbe arrivato 
un diluvio... se accettiamo che nella Bib- 
bia si raccontino storie vere, dobbiamo 
accettare che il protagonista assoluto di 
queste storie sia Dio. 


Una santa alleanza 
fra Dio e gli uomini 

Un Dio che parla agli uomini, interviene 
direttamente, dice che cosa fare. È una pro- 
spettiva davvero grande. E c'è anche 
un'altra considerazione: l'Arca in parti- 
colare è importante perché, per le paro- 
le stesse di Dio, segna la rinnovata e de- 
finitiva alleanza fra Dio e gli uomini. Dio 
Si era molto adirato, perché la sua crea- 


A sinistra, una foto a 3500m scattata nel 
1993 da Angelo Palego, a cavallo, in allo. 

‘a destra, e con un compagno di spedizione, 

a lato, nel 1990, sull'Ararat, a 4300 metri 
Nell'altra pagina, in alto, il Monte Ararat, nel 
Caucaso, su una cartina in cui la Terra è vista 
dall'alto e, sotto, il disegno eseguito da Boulé 
Legouze nel 1647 in cui sì vedono due Ararat 


utto è scritto nella Bibbia, così 

dice Angelo Palego che la conosce 

profondamente. Per i lettori più attenti 
e scrupolosi: Palego si è basato solo su 
queste parole per fare i suoi calcoli, così ha 
trovato l'Arca. Provateci anche voi: in base 
ai giorni che il diluvio è durato, quelli 
impiegati dalle acque per ritirarsi, le misure 
dell’Arca... provate a rifare i calcoli, e a 
‘scoprire perché l'Arca si è fermata proprio 
4.800 metri d'altezza. Angelo Palego 
è pronto a chiarire qualsiasi dubbio, se 
Volete contattario al numero 0321/74462, o 
scrivergli in via Boito 9, 28069 Trecate (NO). 
Genesi. Il Signore vide che la malvagità 
dell'uomo era grande sulla Terra e che ogni 
disegno concepito dal suo cuore non era 
altro che male tutto il giorno. E il Signore 
si penti di aver fatto l'uomo sulla Terra e 
‘se ne dolse in cuor suo. Il Signore disse: 
“Sterminerò sulla faccia della Terra l'uomo 


tura, l'uomo, stava distruggendo tutto 
ciò che di bene aveva creato. Dio punisce 
gli uomini duramente, sterminandoli con 
il diluvio. Ma grazie alla bontà e alla ret- 


Le parole della Bibbia [o r 


che ho creato; con l'uomo anche il bestiame 
ei rettili e gli uccelli del cielo, perché mi 
pento di averli fatti”. Ma Noè trovò grazia 
agli occhi del Signore. Noè era un uomo 
giusto e perfetto tra i suoi contemporanei; 
Noè camminava con Dio. E Noè generò tre. 
figli: Sem, Cam e lafet. Ma la Terra si 
‘comuppe al cospetto di Dio, la Terra fu piena 
di violenza... Allora Dio disse a Noè: “La 
fine di ogni came mi si è presentata alla 
mente, perché la Terra, per causa loro, è 
piena di violenza; ecco, io Il 
Insieme con la Terra. Fatti un'Arca di 
legno resinoso; farai l'Arca a celle e la 
spalmerai dentro e fuori di asfalto. Ed ecco 
come devi farla: l'Arca avrà trecento cubiti di 
lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di 
altezza. Farai all'Arca uno spiraglio e a 
un cubito più su la termineral; metterai 
la porta dell'Arca sul suo fianco. La farai a 
ripiani: inferiore, medio e superiore. Ed ecco, 
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titudine di Noè e della sua famiglia con- 
cede una speranza: fa costruire l'Arca, 
fa cessare il diluvio. E con una immagi- 
ne bellissima dice: «Le nuvole si ritirano, 
eil segno dell'alleanza e della speranza sa- 
rà l'arcobaleno dopo la tempesta». 
Ritrovare l'Arca significherebbe, allora, 
anche rinnovare questo patto di pace 
e di speranza. Per questa ragione l'Ar- 
ca la cerchiamo da sempre. 


La vide anche 
Marco Polo 


La storia delle spedizioni sul monte Ara- 


io sto per far venire il diluvio, cioè acqua 
sulla Terra, per distruggere di sotto il cielo 
‘ogni carne in cui vi è alito di vita; tutto 
quanto è sulla Terra perirà; ma con te io 
stabilisco la mia alleanza. Entreral 
noll'Arca tu e con te i tuoi figli, tua 
moglie e le mogli dei tuoi figli. E di tutto ciò 
che vive, di ogni came, introdurrai nell'Arca 
due di ogni specie, per conservarli in vita 
con te, e siano maschio e femmina. Dei 
volatili secondo la loro specie, e di tutti i 
rettili della Terra secondo la loro specie, 

del bestiame secondo la loro specie, due 
d'ognuna verranno con te. Quanto a te, 
prenditi ogni sorta di alimento che si può 
mangiare, e ammassalo presso di te, e sarà 
di nutrimento per te e per loro”. E Noè fece 
‘tutto quello che Dio gli aveva comandato; 
così egli fece... E avvenne, In capo a 
sette giomi, che le acque del diluvio furono 
sopra la terra; e nell'anno seicentesimo 
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rat, in Turchia, dove l'Arca sarebbe ap- 
prodata, comincia nel 1829 con il me- 
dico tedesco Parrot, che non trovó l'Ar- 
ca ma una croce in un monastero che 
si dice fosse costruita con il legno del va- 
scello che era servito a Mosé per scam- 
pare al diluvio universale. 

Negli Anni ‘50 un industriale francese, 
Fernand Navarra, fece diversi viaggi 
sul monte e riportò pezzi di legno. Stac- 
cati, disse, dall'Arca sepolta nei ghiacci. 
L'analisi del legno confermò la datazio- 
ne a 5 mila anni prima. In passato, fu 


della vita di Noè, nel secondo mese, nel 
diciassettesimo giorno del mese, proprio in 
quello stesso giorno, tutte le sorgenti del 
grande abisso eruppero e le cateratte del 
cielo si aprirono. E venne una pioggia dirotta 
‘sulla Terra per quaranta giorni e quaranta 
notti... Vennero dunque a Noè nell'Arca a 
due a due, e quelli che venivano, maschio e 
femmina di ogni came, entrarono come gli 
aveva comandato Dio. E i Signore chiuse 
la porta dietro di lui. ll diluvio durò sopra 
la Terra per quaranta giorni: le acque 
ingrossarono e sollevarono l'Arca che 
venne levata In alto sopra la Terra. 
L'Arca viaggiava sulla superficie delle acque, 
che divenivano sempre più alte sopra la 
Terra e coprirono tutti i più alti monti che 
‘sono sotto il cielo... ogni essere che ha un 
alito di vita nelle sue nari, fra tutto ciò che 
esiste sulla terra asciutta, morì... E le acque 
dominarono sopra la Terra 150 giorni. 


‘addirittura Marco Polo, durante una del- 
le sue spedizioni in Cina, a dire di aver vi- 
Sto, passandoci vicino, una nave di le- 
gno come incastrata nel fianco del mon- 
te Ararat. Probabilmente allora i ghiacci 
non avevano ancora ricoperto del tutto 
la nave. Ma gli scienziati, come al soli- 
to, sono sempre rimasti scettici. 


Le foto li aerei 
spia americani 
Effettivamente il monte Ararat presenta 
delle anomalie. Sono state fotografate 
dai satelliti, dalla Cia, e soprattutto da- 
gli aerei spia degli Stati Uniti durante gli 
anni della guerra fredda, perché il mon- 
te Ararat è sulla rotta segreta verso l'ex 
Unione Sovietica. 

Anomalie, sono state definite proprio co- 
sì dagli scienziati americani. Nelle foto- 
grafie è visibile una macchia scura, proprio 
in mezzo ai ghiacci. Ma una macchia con 
una forma precisa, un parallelepipedo 
esatto. 

Gli scienziati non si sbilanciano: potreb- 
be essere un cratere vulcanico, una la- 
stra di ghiaccio, blocchi di roccia... e poi, 
il diluvio non avrebbe potuto sommer- 
gere una montagna così alta. E il movi- 
mento del ghiacciaio, comunque, avreb- 
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L'Arca cosi come venne dipinta da 
Michelangelo nella Cappella 
Sistina, a Roma. A destra, in alto, 
un modellino di Arca, realizzato. 
secondo quanto viene descritto 


be polverizzato qualsiasi legno, figuria- 
mod una barca costruita con un legno vec- 
chio di millenni. 


Uno studioso italiano 
non si arrende ancora 
C'è, però, chi non si arrende a queste 
ipotesi e cerca prove tangibili, nconfutabili. 
Il più appassionato ricercatore dell'Arca 
è un italiano, si chiama Angelo Pale- 
go, ha 66 anni, marchigiano d'origine, pie- 
montese d'adozione. 

È uno studioso della Bibbia, e ha la- 
sciato una brillante carriera scientifica 
per dedicarsi completamente alla ricerca 
dell'Arca. Quando ha visto una foto scat- 
tata dal satellite Lancet da ottomila 
metri d'altezza ha avuto una sorta di ri- 


nella Bibbia, sorvola l'Ararat 
collegandolo con un arcobaleno, 
Il segno di alleanza fra Cielo 

e Terra. A lato, un disegno 

della costruzione dell'Arca. 


velazione: l'Arca è 
lì. Proprio come 
dice la Bibbia. Le 
sue spedizioni so- 
no la prova di 
quanto la fede 
può infondere coraggio. La prima e la 
terza le ha compiute da solo. La quarta 
con Reinhold Messner. 

È stato fatto prigioniero dai Curdi, ha 
rischiato di morire di sete, è stato attac- 
cato da un orso, ha vissuto in mezzo a vi- 
pere, scorpioni, fulmini, terroristi, è so- 
prawissuto a cadute di massi, tempe- 
ste, freddo intenso e caldo insopportabile. 
Eppure, non si è mai arreso. 


Un uomo davvero 
fuori dal comune 

Ed è con una grande emozione che an- 
diamo a trovarlo per saperne di più. Non 
si tratta di una normale intervista, 
questo lo avvertiamo subito. Angelo Pa- 
lego è un uomo fuori dal comune. 
Alto, un fisico giovanile, gli occhi azzur- 
ri e intensissimi, ci riceve a casa sua, in 
provincia di Novara. Angelo parla delle sue 
scoperte con grande naturalezza, ma 
‘anche con molta precisione, l'orecchio 
sempre teso a cogliere una parola della 
moglie, malata di sclerosi multipla e qua- 
si paralizzata. 

Anche in questa triste vicenda che il de- 


stino gli ha riservato, Palego ha un at- 
teggiamento raro: assiste la moglie in 
tutto, e non si perde d'animo, come del 
resto continua a fare la signora. 
Entrambi hanno uno sguardo sereno e 
tranquillo, come se vedessero più lon- 
tano. Del resto, quando Angelo comin- 
cia a raccontare le sue spedizioni, ci vuo- 
le un attimo per rendersi conto di quel- 
lo di cui stiamo parlando: l'Antico Te- 
stamento, il diluvio, Noè... 

Ne parliamo come se si trattasse di vi- 
cende note e normali. Per Palego lo so- 
no, in realtà. Lui ha basato le sue 13 spe- 
dizioni alla ricerca dell'Arca proprio sui 
versetti della Bibbia. Tutto è scritto lì. 


Tutto quanto si trova 
scritto nella Bibbia 

Lo racconta con un sorriso, e dice: «So- 
no sicuro di aver trovato l'Arca, ma lo 
ero ancora prima di andarci, tutto è scrit- 
to nella Bibbia: “Fatti un'arca di legno 
resinoso... avrà 300 cubiti di lun- 
ghezza, 50 di larghezza, 30 di altez- 
za... nel settimo mese, il giorno dicias- 


sette, l'arca si fermò sulle montagne del- 
l'Ararat....". Cosi dice la Genesi. E io 
ho seguito esattamente queste indi- 
cazioni. Calcolando i tempi della Bib- 
bia e l'altezza del monte Ararat, l'Arca 
‘avrebbe dovuto incagliarsi a circa 4.800 
metri di altezza». 


Una zona pianeggiante 
a 4800 metri di altezza 
Un barcone delle dimensioni di un 
tran-satlantico, alto come un palazzo 
di quattro piani, in bilico su un monte 
tutto rocce sporgenti? Anche lo stes- 
so Palego era perplesso. 

Ma poi, con la sua calma, spiega: 
«Nella spedizione del 1989 ho avuto la 
prima, incredibile conferma. Proprio a 
4.800 metri il monte Ararat ha una 
zona pianeggiante, grande come 16 
campi di calçio. Non potevo saperlo 
prima di recarmi sul posto. Ma quan- 
do l'ho visto ho avuto la conferma, e 
non ho più avuto dubbi. Ho capito che 
potevo fidarmi completamente 
della Bibbia, che tutte le indicazioni per 
ritrovare l'Arca erano proprio nei ver- 
setti della Genesi», 


Un parallelepipedo 
coperto di accio 
L'Arca, in effetti, è proprio lì. Anzi, era: il 
monte Ararat è un vulcano, e l'ultima 
eruzione ha spezzato in due l'imbarcazione. 
Il pezzo più grosso, secondo Palego, è 
chiaramente visibile. Ci mostra le foto, 
le sue, e quelle scattate dalla Cia. 

È impossibile negare che si vede chiara- 
mente una sagoma, un'ombra, più che 
un'ombra: un parallelepipedo scuro, ri- 
coperto dal ghiaccio. 

Palego ci mostra anche un modellino del 
monte, ci fa vedere come il pezzo di Ar- 
ca Sia scivolato lungo un canalone e si 
sia fermato. Ma la cosa più sorprendente 
è che questa “macchia” ha esattamen- 
te le dimensioni riportate nella Bibbia, 
precise al centimetro. 

ile 


La tangibi 
‘esistenza di Dio 

E le critiche, le affermazioni di chi dice 

che è impossibile che si tratti dell'Ar- 

ca? Angelo Palego ricorda, citando 


sempre la Bibbia, che «quando Dio si 
rivelerà sarà la fine dei tempi». Se 
l'Arca è la firma di Dio, scoprirla, ve- 
derla a occhio nudo, toccarla sarebbe 
come leggere la firma di Dio. 

Glielo chiediamo due o tre volte: se l'Ar- 
ca è davvero quella della Bibbia, e lo è, 
allora è come avere la prova tangibile 
dell'esistenza di Dio. 

È a questo punto che si apre la pro- 
spettiva più inquietante: il segno che 
siamo arrivati alla fine dei tempi. È 
così, secondo la Bibbia. E secondo la 
personale convinzione di Palego. 


La fine dei tempi 

di là da venire 

Ma anche questa cosa così immensa, 
lui la dice con tranquillità. Gli ostacoli, 
i dubbi, le grandi difficoltà disseminate 
sulla via che porta all'Arca, dice, servo- 
no forse per allontanare nel tempo que- 


Sto momento supremo. 
«Forse non saró io a portare alla luce 
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La Bibbia non è un 
libro simbolico. Tutto 
quello che viene detto 
è concreto, Dio spiega 
nei minimi dettagli a 
Noè che cosa fare, e 
abbiamo visto che 
l'Arca è esattamente 
come è descritta nella 
Genesi. Che, poi, ci sia 
stato effettivamente 
un diluvio spaventoso 
è dimostrato da tutte 


le leggende di tutti i 
popoli del mondo. 
Tuttavia, in questi 
tempi, a cavallo di un 
millennio che molti 
vedono come l'ult 


si moltiplicano le sette, 
, le sensa 
ero alla fin 


completamente l'Arca, forse ci vorrà 
ancora molto tempo. È Gesù che lo di- 
ce: “La fine dei tempi verrà, ma i mo- 
di e i tempi li conosce solo il mio Si- 
gnore e Padre" ». 

Ci guardiamo negli occhi, quando Pale- 
go finisce di raccontare e ci prende uno 
strano senso di serenità, Ci viene in men- 
te la frase finale del mitico film Blade 
Runner. | due protagonisti sono su un 
piccolo aereo che sorvola montagne e 
boschi, lei è un replicante, un robot, è 
Stata costruita non per vivere in eterno, 
bensì con un termine. 

«Non sapevamo quando sarebbe morta. 
Non sapevamo quanto tempo ci rima- 
nesse per vivere il nostro amore. Ma chi 
può saperlo?». Non lo sappiamo 
quando il mondo finirà o quando fi- 
nirà la nostra vita. Non abbiamo mai 
risposte o certezze. L'unica è vivere, e 
amarsi, dandosi con tutta la verità e la 
‘tenerezza e la bellezza di cui siamo capaci. 
È il bellissimo messaggio dell'Arca. 


VEL DILUVIO 


=, 
dell'imminente 
apocalisse? La riposta è pratica, dobbiamo 
‘ovviamente personale. 
Ma vogliamo citare 
una delle tesi più 
interessanti rispetto 
alla fine del mondo, 
quella di un teologo, 
scrittore, giornalista 
italiano, Igor Sibaldi. 
Secondo la sua analisi, 
è vero che siamo a un 
punto di passaggio 
molto importante, che 
il mondosta, e deve: 
cambiarggche la 
dilmggerereispinituale 


in senso interiore. In 


cambiare per 
sopravvivere. Il diluvio 
è il simbolo di 

un cambiamento 
necessario e radicale, 

e secondo Sibaldi 

di diluvi ce ne sono 
Stati molti nella 

storia dell'umanità. 
Cambiamenti profondi, 
L'Arca, allora, 
simboleggia una 
dimensione interiore: 
S ciato noi che 

per galleggiare 

sulle acque del 
cambiamento. 
Riscoprire 
profondi, fuggire 
rficialità del 


alori 
dalla sup 


barca di sal 


di Gianni 
Mongrandi 

Novara. Marco 
Brusati, 35 anni di 
Bellinzago Novarese, 
è un amico di lunga 
data di Angelo Pale- 
0, il chimico di Tre- 
cate in mano ai guer- 
riglieri curdi nella 
Turchia orientale. 
Lo ha visto poche ore 
prima della partenza 
e lo aveva sconsiglia- 
to di recarsi in quei 
luoghi roprio per- 
ché, pochi giorni pri- 
ma, sei turisti che si 
erano addentrati nel 
Kurdistan erano sta- 
ti fatti prigionieri 
dalla fazione armata 
degli aderenti al Pkk, 
il partito dei lavora- 
tori curdi che riven- 
dica una terra indi- 
pendente per il mar- 
toriato popolo. 

«Ho cercato di 
Spiegargli che quel 
viaggio, affrontato 
con tre cittadini elve- 
tici del Canton Tici- 
no, era rischioso e 
che semmai si sareb- 
be potuto effettuare 
inun secondo tempo, 
quando le acque fos- 
sero state più tran- 
quille. Ma Angelo A 
afferma Brusati - mi 
ha risposto che non 
dovevo temere per- 
ché era in contatto 
coi capi v: io del- 
la zona, alle falde del- 
l'Ararat e che tra lo- 
To c'era un amico che 
conosceva la lingua 
turca e i dialetti del 
luogo». 

Brusati, che come 
Palego è Testimone 
di Geova, racconta 
che il trecatese, 56 
anni, sposato, con 
due figli che lavora- 
no in altrettante 
aziende milanesi, 
aveva da tempo pro- 
gettato quel viaggio. 
Angelo Palego, che 
aveva alle spalle ben 
sette spedizioni sul- 
l'Ararat, l'arca di 
Noé l'aveva vista: in 
diverse trasmissioni 


| ITURISTI NELLE MANI DEI CURDI 
rapito 
avrebbe 
filmato 


l'Arca 


Angelo Palego 


televisive, e tra que- 
ste in due comparse 
al "Maurizio Costan- 
Zo Show", aveva mo- 
Strato un ento 
di legno che era riu- 
Scito a strappare ai 
ghiacci del monte e 
che laboratori di 
analisi di mezzo 
mondo avevano data- 
to in coincidenza con 
p afferma la 

ibbia. Dunque per 
lui quella macchia 
Scura che si vedeva 
tra le nevi eterne del- 
la grande montagna 
era certamente l’ar- 
ca di Noè. «Mi aveva 
detto che si sarebbe 
portato fino a quota 
3.000 una telecamera 
molto piccola e ver- 
satile per cercare di 
riprendere l’arca 
dall’interno, dopo 
aver perforato il 

ccio». 

Stasera, intanto, 
per cercare soluzioni 
che possano favorire 
il rilascio di Angelo 
Palego e dei suoi 
compagni, il consi- 
glio comunale di Tre- 
cate si riunirà in se- 
duta straordinaria. 
All'ordine del giorno 
c'è proprio la que- 
stione del concittadi- 
no in mano ai curdi. 
«Aveva chiesto an- 
Che ame- ona 

iuseppe Magnaghi, 
sindaco di Trecate - 
di sponsorizzare, co- 
me Comune, la spedi- 
Zione, ma poi non se 
ne nulla». 
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«Ecto la vera 


Arca di Noè» 


ma squadrata, 
4.400 metri di altitudine. I due, 
finalmente 


? stato James Lovelock, 

scienziato britannico, a 
qualche anno fa 
il nostro pianeta col nome di 
Gaia, Secondo un'antica 
scuola di pensiero infatti il 
pianeta Terra può essere vi- 
sto come un organismo uni- 
co le cui più diverse mani- 
festazioni rappresentano 
altrettanti sintomi del 
suo buono o cattivo 
stato di salute, 


E' a partire da que- 
sta idea che Raitre, 
dopo un numero ze- 
ro andato in onda lo 
scorso luglio, lancia 
un nuovo magazine 
naturalistico del sa- 
bato sera, Gaia - Il 
pianeta che vive, 
appunto, alla cui 
conduzione è posto 
Mario Tozzi, 41 an- 
ni, geologo del Cnr 
legato in tv 
scuola di Licia 
Colò: KingKong e 
Geo & Geo sono nel 
suo curriculum. 

«E' una conduzione 
particolare la mia», 
spiega Tozzi, «tutta 
effettuata in esterni, 
in luoghi del nostro 
paese fenomeni han- 
no a che vedere con i 

izi inglesi o ame- 

i che lancerò e 

che fanno largo 

uso delle anim: 
zioni tridimen- 
sionali. Con 
questo spetta- 
colare siste- 

ma potremo 
sentirci in ^ 
prima perso- 


Di stalagmiti (a lato) 
e Bosforo (sopra) 

si parlerà nelle prime 
puntate di «Gaia». 


na in mezzo a una foresta in- 
festata dai dinosauri o in 
cammino sulla superficie di 
Marte». 

E cosa vedremo nelle pri- 
me uscite? 

«Tra i primi temi che af- 
fronteremo c'é un'analisi 
delle leggende legate al dilu- 
vio universale. Varie prove 
scientifiche ormai conferma- 
no che circa 7.500 anni avan- 
ti Cristo ci fu una specie di ci- 
clopica inondazione del Mar 
Nero, allora solo un lago. Le 
acque dell'attuale Bosforo 
dove allora finiva il Mediter- 
raneo esondarono e allaga- 
rono quella pia- 


ALLA TERRA VISTA COME UN VERO ORGANISMO 


fertile e popolata. Probabil- 
mente molti allevatori di al- 
lora cercarono di mettere in 
salvo i loro armenti su imbar- 
cazioni di fortuna dando vita 
alle leggende di Noè e Gilga- 
mesh. Tra l’altro pare che 
parte dei contadini soprav- 
vissuti al cataclisma si trasfe- 
rirono in Mesopotamia dan- 
do luogo alla grande civiltà 
dei Sumeri». 
Quali altre storie ci rac- 
conterà «Gaia»? 
«Restando in tema di sta- 
gione ci occuperemo anche 
di valanghe e dei loro effetti. 
Per quanto riguarda casa no- 
stra torneremo alla 
diga del Va- 
jont. Vo- 


gliamo far capire come e per- 
ché si è verificata la tremen- 
da inondazione del '63. Par- 
leremo poi di attività dei vul- 
cani. I cosiddetti Campi Fle- 
grei in Campania per esem- 
pio, dove sorge Pozzuoli, so- 
no un grande sistema vulca- 
nico in continuo fermento. 
Andremo poi in grotta per 
studiare le preziose informa- 
zioni sulla storia della Terra 
che le stalagmiti sono in gra- 
do di fornirci». 
«Gaia» darà uno sguar- 
do anche al futuro? 
«Senz'altro. Cercheremo 
di capire cosa sarà delle scor- 
te di petrolio esistenti sul pia 
neta. La data approssimativa 
di esaurimento di queste 
scorte è stimata 2050, ma 
molto prima, diciamo tra cir- 
ca 20 anni, estrarlo comin- 
cerà a essere meno conve- 
niente che utilizzare altre 
fonti di energia. Ecco 
perchè molte grandi 
compagnie petrolife- 
re come l’Eni finan- 
ziano campagne di 
ricerca di fonti al- 
ternative. E una 
risorsa del futuro 
è senz'altro l’e- 
nergia geotermi- 
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ca, il calore che 
viene dal sottosuolo 
di cui l’Italia è ricca». 

Siamo dunque all’al- 
ba di grandi mutamenti? 

«Non c'è dubbio che quel- 
la energetica è la grande sfida 
del XXI secolo anche perché 
coinvolge il concetto di svi- 
luppo compatibile. Anche le 
risorse alimentari non po- 
tranno reggere a lungo il pas: 
so della crescente pressione 
demografica. E già si vede il 
diverso atteggiamento rispet- 
to ai problemi ambientali 
delle nazioni dell'occidente 
industriale, attente a queste 
problematiche, rispetto ai 
paesi in via di sviluppo che lo 
sono molto meno». 

Qual è l'idea centrale del 
suo programma? 

«Proporre agli spettatori un 
punto di vista meno incentra- 
to sull’uom erra è me- 
ravigliosa, è “viva” e non cer- 
to solo per servire all'uomo. 
E va trattata con lo stesso ri- 
spetto di un essere vivente. E 
poi vogliamo aiutare a vedere 
le cose col dubbio della scien- 
za, non accontentandosi di 
slogan, e non smettendo di 
approfondire». 

M. Borgomaneri 


Le risorse energetiche 
(sopra) e il diluvio 

(a lato, l’arca) sono altri 
temi in programma. 
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1 PERSONAGGI DELLA BIBBIA 


Noe 


Il nome di Noè richiama im- 
mancabilmente al pensiero il di- 
luvio biblico, che sommerse la 
terra per punire gli uomini delle 
loro scelleratezze, L'antico patriar- 
ca aveva 600 anni quando salì 
sull'arca e altri 250 ne visse dopo 
il cataclisma. Col diluvio andò 
distrutta ogni forma di vita; l'ar- 
ca, dopo aver vagato alla deriva 
per un anno e undici giorni, finì 
coll'approdare alla catena del 
Tauro, sull’Ararat, nella Turchia 

orientale, Nella assoluta desola- 
zione, a Noè e ai suoi figli spettò 
il compito di ripopolare di uomini 
nuovi continenti, 

Questa tradizione di fenomeni 
atmosferici immani è rintracciabi- 
le in molte religioni e in antichis- 
sime leggende. La durata della i- 
nondazione varia da 52 giorni, 
secondo la tradizione degli Azt 
chi, a un minimo di 5. La cau- 
sa viene di volta in volta imputa- 
ta a fenomeni diversi: fusione di 
ghiacciai, uragani o imponenti ne- 
vicate, ma sempre il risultato è la 
distruzione del genere umano. 

Nellantico testo indiano Ma- 
habarata, Visnü annuncia al pio 
re Satyavrata: « Tra 7 giorni i 
tre mondi periranno sommersi, 
ma... una barca da me guidata 
si fermerà dinnanzi a te». Inve- 
ce un antico mito scandinavo nar- 
ra che ld terra fu sommersa dal 
sangue sgorgato dalle ferite di un 
enorme gigante. Nella cosmogonia 
greca, Deucalione e Pirra, scam- 
pati al diluvio, ripopolano la ter- 


ra gettandosi pietre dietro le 
spalle. Anche gli Assiri credeva- 
ro nel costruttore di un'arca da 


loro chiamata Hasis-Adra, Il mi- 
to del diluvio quindi è pressappo- 
co sempre lo stesso in tutte le 
religioni, con varianti dovute al- 
la diversa mentalità dei popoli 
che lo hanno narrato. I primi a 
tramandarlo pare siano stati i Su- 
meri, dai quali lo ripresero i Ba- 
bilonesi. 

Nella prima metà dell'Ottocen- 
to, esploratori inglesi trovarono 
tra le rovine della biblioteca di 
Ninive, inciso su dodici tavolet- 
te, il testo della Epopea di Gil- 
gamesh, che parla di Utnapishtim, 
il Noè dei Sumeri. Anch'egli, 


quando gli dei decisero di punire 
l'umanità con un immafe diluvio, 
costruì un'arca, Fattavi entrare la 
sua famiglia e un gran numero di 
animali, si salvò approdando sul 
monte Nisir. Il racconto della £- 
popea di Gilgamesh ha una sor- 
prendente somiglianza con quel- 
lo della Bibbia. 

Nel 1929 mentre cercava i resti 
della antica Ur, l'archeologo Wol- 
ley scoprì, sotto una profonda se- 
rie di reperti archeologici, uno 
strato di tre metri di argilla, este- 
sa su una superficie di 630 Km. 
per 150, a nord-ovest del Golfo 
Persico, Circa 4000 anni a. C. 
doveva essere avvenuta una tre- 
menda alluvione. 

La zona, compresa fra il Tigri 
e l'Eufrate, è quella di cui parla 
la Bibbia che, benché limitata, 
forse costituiva tutto il mondo al 
lora abitato. Qui Noè, nell'immi- 
nenza del disastro, costruì larca, 
lunga 165,800 metri a tre piani 
sovrapposti. È quando la pioggia 
cominciò a cadere: < ...fu distrut- 
to ogni essere » (Genesi) - « Tutta 
l'umanità si trasformò in argilla > 
(Epopea di Gilgamesh) - « Tutto 
era acqua» (Mahabarata). Poi 
Noè approdò sull’ Ararat e riprese 
la sua vita di prima. Dai suoi tre 
figli: Sem, Cam e Jafet, ebbero 
origine tutti i popoli. 


L'antico patriarca biblico ha tre 


aspetti: quello di uomo giusto, 
di capostipite della nuova genera- 
zione e infine di inventore della 
ultura. La coltivazione della 
vite è un'espressione simbolica che 
indica uno sviluppo della civiltà 
agricola. 

Noè dopo che ebbe inventato il 
vino, innocentemente volle assag- 
giarlo e gli effetti inebrianti non 
si fecero attendere. Nella inco- 
scienza egli si spogliò cadendo 
quindi addormentato. Cam lo vi- 
de e ne rise e, schernencolo, cor- 
se dai fratelli, ma Sem e Jafet 
si avvicinarono al padre cammi- 
nando all'indietro per non vedere 
la sua nudità e rapidi lo copri- 
rono coi loro mantelli. Al risve- 
glio Noè si adirò contro l'irr 
toso Cam e lo maledi, predicen- 
dogli che sarebbe diventato servo 
dei suoi fratelli. 

L'episodio riveste un sig; 
religioso, In Noè c'è l'immagine 
di Cristo che, pur amando il suo 
popolo, è da lui deriso. La ma- 
edizione di Noè ha valore di pro- 
fezia e riassume la storia futura 
dei popoli che discenderanno dai 
suoi figli. Infatti i Cananei, di- 
scendenti di Cam, saranno assog- 
gettati dagli Ebrei, discendenti di 
Sem. + 

In alcune monete coniate ad 
Apamea nell'Asia Minore, ai tem- 
pi di Settimio Severo, Macrino e 
Filippo, è rappresentata l'arca col 
corvo e la colomba. Inoltre Noè 
si trova raffigurato con insistenza 
nei più antichi affreschi cimite- 
riali e su sarcofagi perché, uni- 


co uomo scampato al diluvio, finì 
col simboleggiare la salvezza. 
a rif 


